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A cura di Maurizio Tavagnutti 

Novità esplorative e attività intensa! 

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 
line. Pu¸ essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche ñC. 
Seppenhoferò APS - www.seppenhofer.it  
Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi, F. Bellio. 
I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Tralasciato, per il momento, il capitolo pandemia, finalmente si ritorna a fare un poô di 
attivit¨ speleologica e di ricerca. Anche se non avevamo mai mollato, nel mese di luglio 
abbiamo intensificato le uscite per le nostre ricerche. Nel panorama speleologico regio-
nale del Friuli Venezia Giulia, ad ogni modo, ci sembrava che la notizia della scoperta 
di nuovi rami dopo il sifone terminale della Risorgiva di Eolo 1671/658 FR, nel comune 
di Verzegnis, era di gran lunga quella pi½ importante.  
Per questo motivo troverete nelle prime pagine della rivista una relazione completa ed 
esauriente dellôesplorazione di questa importante grotta. La relazione ¯ in lingua tedesca 
perch® lôamico Martin Friedl, nel concederci lôesclusivit¨ della notizia, non ¯ riuscito a 
fare la necessaria traduzione nella nostra lingua visti i tempi stretti con cui la nostra rivi-
sta viene pubblicata. Crediamo comunque che nellôambito regionale del Friuli Venezia 
Giulia, il tedesco sia abbastanza ben comprensibile visto che veniva studiato a scuola. 
Dal momento che ñSopra e sotto il Carsoò viene distribuito anche al di fuori dei nostri 
confini nazionali, specie in Austria, ci sembrava giusto conservare il testo originale co-
me lo abbiamo fatto altre volte quando abbiamo inserito testi in lingua slovena e/o in-
glese. La politica della nostra rivista, infatti, vuole mantenere, per quanto possibile, un 
carattere sovranazionale perch® riteniamo che sia importante divulgare e diffondere le 
notizie speleologiche il pi½ possibile e non solo nel nostro ristretto mondo ipogeo. 
Per questo motivo troverete in queste pagine numerose notizie anche riguardanti la sto-
ria della nostra citt¨ e degli avvenimenti storici legati ad essa. 
Da registrare in questo mese la ripresa dei lavori di scavo nella Grotta 2 di Canal di Gri-
v¸ allo scopo di superare una dannata strettoia che ci impedisce, al momento, di prose-
guire e trovare cos³, chi sa quali altre fantastiche gallerie. Da quello stretto pertugio, 
infatti, sta fuoriuscendo una gelida aria che ci fa sperare in prossime e oniriche gallerie 
e mondi sconosciuti! Mah, é speriamo! 
Intanto, pi½ prosaicamente, e ragionando in modo concreto, Graziano Cancian, prose-
guendo nelle sue ricerche, ha fatto alcune importanti deduzioni geologiche su questa 
grotta. Anche su questo argomento potete documentarvi leggendo le pagine della rivi-
sta. 
Molte, in questo mese, anche le attivit¨ culturali e di contorno di cui siamo giustamente 
orgogliosi a cominciare dal monitoraggio continuo della qualit¨ dellôaria in alcune grot-
te del Carso goriziano e delle caverne della Grande Guerra situate nel Parco fluviale 
della Campagnuzza a Gorizia.  
Anche il riavvicinamento, al nostro gruppo, di alcuni amici speleo austriaci ci riempie 
di gioia e speranza di accrescere la potenzialit¨ operativa per le nostre ricerche future. 
Diamo, dunque, un caloroso saluto di benvenuto agli amici Michl Latschngeist e  
Heimo Kugi. 
 
Insomma, il numero di luglio di ñSopra e sotto il Carsoò ̄ tutto da leggere. 
    

____ * * * ____ 
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  Luglio: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 
questa rubrica vengono riportate tutte le attivit¨ promosse ed organizzate dal 
Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 
nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

2 luglio - Grotte del Carso goriziano (Doberd¸ - GO). Misurazione dei para-
metri ambientali esterni ed interni in alcune grotte del Carso goriziano 
nellôambito della ricerca (autorizzata per pubblica utilit¨) sulla qualit¨ 
dellôaria in grotta. (Part.: S. Rejc) 

 

3 luglio - Grotta 2 di Canal di Griv¸ (Faedis - UD). Lavori di disostruzione 
di una strettoia per proseguire lôesplorazione della grotta. Il lavoro si 
inserisce nel ñProgetto Canal di Griv¸ò. (Part.: S. Rejc, F. Bellio, P. 
Pegoraro, A. Manfreda, Tommaso)  

 

4 luglio - Stremiz (Faedis - UD). Battuta di zona alla ricerca di nuove grotte. Ĉ 
stato trovato un nuovo pozzo lungo il sentiero che da Stremiz porta a 
Canebola. Il lavoro si inserisce nel ñProgetto Canal di Griv¸ò. (Part.: 
M. Tavagnutti, I. Primosi) 

 

7 luglio - Stremiz (Faedis - UD). Tentativo di disostruzione dellôingresso del 
pozzo trovato lungo il sentiero che da Stremiz porta a Canebola. Il 
lavoro si inserisce nel ñProgetto Canal di Griv¸ò. (Part.: M. Tavagnut-
ti, O. Delich) 

 

8 luglio - Gallerie del Brestovec (Carso goriziano). Escursione didattica per 
osservare i fenomeni carsici e visita delle gallerie cannoniere del 
Monte Brestovec. (Part.: M. Tavagnutti, M. Zotti, S. Famos e 10 ra-
gazzi) 

 

8 luglio - Grotte del Carso goriziano (Doberd¸ - GO). Misurazione dei para-
metri ambientali esterni ed interni in alcune grotte del Carso goriziano 
nellôambito della ricerca (autorizzata per pubblica utilit¨) sulla qualit¨ 
dellôaria in grotta. (Part.: S. Rejc) 

 

8 luglio - Grotte del Carso goriziano (S. Michele - GO). Misurazione dei pa-
rametri ambientali esterni ed interni in alcune grotte del Carso gori-
ziano nellôambito della ricerca (autorizzata per pubblica utilit¨) sulla 
qualit¨ dellôaria in grotta. (Part.: G. Cancian, D. Cancian) 

 

10 luglio - Grotta Pod Lanisce (Taipana - UD). Escursione in grotta per docu-
mentazione fotografica e fare conoscere la cavit¨ ai nostri soci au-
striaci. In seguito ¯ stata fatta anche una documentazione fotografica 
nella Grotta di Monteprato. (Part.: M. Tavagnutti, H. Kugi, M. La-
tschngeist) 

 

11 luglio - Colle sopra Taipana (Taipana - UD). In occasione della ricerca di 
alcune grotte per targhettatura, sono state trovate due nuove cavit¨ 
verticali. (Part.: M. Tavagnutti) 

 

13 luglio - Grotte del Carso goriziano (S. Michele - GO). Misurazione dei 
parametri ambientali esterni ed interni in alcune grotte del Carso gori-
ziano nellôambito della ricerca (autorizzata per pubblica utilit¨) sulla 
qualit¨ dellôaria in grotta. (Part.: G. Cancian, D. Cancian) 
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16 luglio - Gallerie Parco Campagnuzza (Gorizia). Misurazione dei parame-
tri ambientali esterni ed interni in alcune gallerie di guerra del 1915-
18 nellôambito della ricerca (autorizzata per pubblica utilit¨) sulla 
qualit¨ dellôaria in cavit¨. (Part.: G. Cancian, D. Cancian, M. Tava-
gnutti) 

 

18 luglio - Ricerca grotte (Taipana - UD). Ĉ stata fatta unôampia ricerca della 
grotta 446/2499FR senza alcun risultato. Il punto indicato sul Catasto 
Grotte Regionale non ¯ esatto. (Part.: M. Tavagnutti) 

 

23 luglio - Antichi pozzi (Romans - GO). Collaborazione con il Comune di 
Romans dôIsonzo per la realizzazione di una manifestazione cittadina 
a carattere culturale e divulgazione per la conoscenza degli antichi 
pozzi cittadini. (Part.: M. Tavagnutti, F. Cocetta, F. Cocetta jr., E. 
Interina, M. Danielis, M. Rolich) 

 

24 luglio - M. Canin (Plezzo - SLO). Escursione di coordinamento e lavoro di 
posizionamento contenitori per captori per il progetto TRACERKA-
NIN - ñInvestigation on the Karst Hydrogeology in the north-western 
zone of Canin/Kanin massif (Julian Alps, Italy/Slovenia del Laborato-
ry for Speleology and Fluorometric Techniques Aps (LSFT). (Part.: 
M. Tavagnutti, R. Semeraro, S. Dambrosi, M. Restaino, L. Torelli, L. 
Marini, R. Corazzi + altri speleo italiani, sloveni di Postumia e Lubia-
na)   

 

24-25-26 luglio - Grotta Tirfor (Taipana - UD). Con una permanenza di tre 
giorni presso il rifugio speleologico di Taipana ¯ stato possibile visita-
re alcune grotte della zona tra cui la Grotta Tirfor, presso Villanova 
delle Grotte e la Grotta di Monteprato nonch® la Grotta presso il cimi-
tero sempre a Monteprato, infine la Grotta Pre Oreak. (Part.: H. Kugi, 
M. Latschngeist) 

 

25 luglio - Cavit¨ artificiali  (M. Sabotino - SLO). Ricerca di nuove cavit¨ 
artificiali della Prima Guerra Mondiale sul versante sloveno del Mon-
te Sabotino. Individuata la cosidetta ñGalleria dei Piccoli Calibriò e 
alcune altre piccole cavit¨ a sud della trincea che si trova sotto i Pic-
coli Calibri. (Part.: E. Poletti) 

 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Progetto Urban Nature  

Società Speleologica Italiana 2021 
A cura della presidenza della Societ¨ Speleologica Italiana 

Care Socie e cari Soci, 
  
la Societ¨ Speleologica Italiana ha scelto di aderire alla Rete Urban Nature del WWF e 
per questo vi presentiamo lôiniziativa per lôanno 2021. 
  
Sintesi del progetto Urban Nature 2021 SSI 
  
La rete Urban Nature ¯ nata con lôobiettivo di ñinnovare il modo di pensare e pianificare 
gli spazi urbani, riconoscendo la centralit¨ degli ecosistemi e delle reti ecologiche e di 
promuovere azioni virtuose per proteggere e incrementare la biodiversit¨ nei sistemi 
urbani.ò 
  
La Societ¨ Speleologica Italiana, partner dellôUrban Nature, si propone di articolare, 
allôinterno delle Giornate Nazionali della Speleologia, dei progetti di divulgazione indi-
rizzati a tutti coloro che ancora non conoscono il mondo ipogeo o che ignorano la sua 
importanza anche in ambito urbano, per incentivare una fruizione e un possibile svilup-
po cittadino, nel rispetto del suo patrimonio sotterraneo. 
  
Lôidea ¯ quella di organizzare con il supporto dei gruppi speleologici tra i mesi di set-
tembre e ottobre, delle giornate di divulgazione sul mondo ipogeo aperte alle famiglie, 
ai singoli individui e alle scuole, individuando i contesti su cui realizzare gli incontri, 
con lôobiettivo di sensibilizzare i cittadini al fatto che oltre ai parchi e alle aree verdi 
cittadine, cô̄  un intero patrimonio nel mondo sotterraneo, la cui tutela ¯ estremamente 
importante, per le biodiversit¨, per il valore storico culturale e per le risorse idriche. 
Gli incontri saranno articolati in una parte teorica e in unôuscita sul territorio, da realiz-
zare a preferenza nella stessa giornata o su giornate differenti e si terranno tra il mese di 
settembre e quello di ottobre. 
 
TEMPISTICA: 
 

Entro il 30 agosto 2021 i Gruppi interessati ad aderite dovranno far pervenire la loro 
adesione tramite la pagina http://www.giornatedellaspeleologia.it/modulo-adesione 
 
Settembre: definizione calendari eventi, strutturazione della proposta, promozione 
dellôevento a carico dei gruppi e della SSI, raccolta adesioni famiglie, scuole, singoli 
individui 
 
Ottobre: incontri  
 
 
Per Info: didattica@socissi.it e nellôarea riservata ai Soci di www.speleo.it 
 
Aggiornamenti sul sito http://www.giornatedellaspeleologia.it/urban-nature-2021/ 
 
 
 

____ * * * ____ 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

http://tracking.socissi.it/tracking/click?d=zCJFIiVt6iGoiHRsex4Cnwb0UKfuatbk21xcj5AKwithmEEKtLYtakT5Pk2_KIjfVYauEDe6F-LsehB3C74OzY5GRhEtTzoVvmAG1-Nu8yqd7FaMV23UedFGSlqvLhOM7tyrwX2rOlM26i90UtPJ2RESHgWPNBPzhWIW-R2m-uEYP0iBeTTNBpUWNpKVbbz7sv25ba4lKGLJ9wKmKaxp2QA
mailto:didattica@socissi.it
http://tracking.socissi.it/tracking/click?d=K7F5GTTnIjHdiFnqvIkCUvA0moRs0Fd3bNGiZfW_I0oSaH5EOpe5jkPXVkniR6MM5E3lHrGsJ2ztfQ2nL9mtzO5pvlICPWFnuLyGCf1ij3GE0ClVq52VANGRSuwuAQrcYNNkpXTTF8y67PNir4cuf6CuoLoRVXVLMsAW70Ed8xdz42-1QiPvXFmkvTM5UCn92Q2
http://tracking.socissi.it/tracking/click?d=zCJFIiVt6iGoiHRsex4Cnwb0UKfuatbk21xcj5AKwithmEEKtLYtakT5Pk2_KIjfVYauEDe6F-LsehB3C74OzY5GRhEtTzoVvmAG1-Nu8yqd7FaMV23UedFGSlqvLhOMTSri8FlQ5N-GY0BrBMIZUKozzigaYeSUliL-B-D7TV7TVy1g6C2VL5SJCTEseKkdoucqIr4RhHTQxOoVUirGJGb


 

 

P A G I N A  7  

 
S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Purtroppo il perdurare della pandemia, dovuta al virus Covid-19, ci ha fatto posticipare 
pi½ volte la data del simposio ALCADI 2020. Pertanto, per cause indipendenti dalla 
nostra volont¨, abbiamo deciso di posticipare ALCADI 2020 a settembre di que-

stôanno nei giorni 3-4-5, nella speranza che la virulenza di questa pandemia si 
sia attenuata. Ci scusiamo con tutti coloro che avevano gi¨ annunciato la loro 
presenza a Gorizia ma, come potete ben capire, ci troviamo di fronte ad avveni-
menti davvero eccezionali, mai sperimentati prima a nostra memoria. Ad ogni 
modo, come gi¨ annunciato, in accordo con il Comitato Scientifico e i vari enti 
patrocinatori, ¯ nostra intenzione stampare in anticipo gli atti del simposio in 
modo da averli a disposizione, per gli autori, in settembre. Dal momento che 
non vogliamo perdere il notevole lavoro profuso dagli studiosi e ricercatori che 
avevano gi¨ sottoscritto lôimpegno a partecipare ad ñALCADI 2020ò, confer-

miamo che rimangono validi gli abstracts gi¨ ricevuti. Coloro che hanno gi¨ inviato i 
loro lavori, e coloro che volessero inviarne di nuovi, sono pregati di farci avere, quanto 
prima, comunicazione in modo da poterli far visionare al comitato scientifico e portarli 

urgentemente in stampa. Sar¨ nostra cura tenervi informati sui nuovi svi-
luppi e programmi in dettaglio del simposio.    
 
Tutta la corrispondenza deve essere inviata a: seppenhofer@libero.it 

 

Il simposio ALCADI, dunque rientra nelle manifestazioni dellôAnno In-
ternazionale delle Grotte e del Carso 2021. 

 
* * * 

 
Unfortunately, the persistence of the pandemic, due to the Covid-19 virus, has made 
us postpone the date of the ALCADI 2020 symposium several times. Therefore, for 
reasons beyond our control, we have decided to postpone ALCADI 2020 to Sep-
tember this year on 3 days -4-5, in the hope that the virulence of this pandemic has 
subsided. We apologize to all those who had already announced their presence in 
Gorizia but, as you can well understand, we are faced with truly exceptional events, 
never experienced before in our memory. In any case, as already announced, in 
agreement with the Scientific Committee and the various sponsoring bodies, it is our 
intention to print the proceedings of the symposium in advance in order to have 
them available for the authors in September. Since we do not want to lose the consi-
derable work done by authors and researchers who had already signed the commit-
ment to participate in "ALCADI 2020", we confirm that the abstracts already recei-
ved remain valid. Those who have already sent their works, and those who wish to 
send new ones, are requested to let us know as soon as possible so that we can have 
them viewed by the scientific committee and urgently take them to print. We will 
take care to keep you informed about new developments and detailed programs of 
the symposium. 

 
All correspondence must be sent to: seppenhofer@libero.it 
 
The ALCADI symposium, therefore, is part of the events of the International Year of 
Caves and Karst 2021. 

 
 

* * * 
 

Il Simposio ALCADI 2020 è stato posticipato  
al 3-4-5 settembre 2021 

Partecipa allõAnno Internazionale delle 
Grotte e del Carso 2021  

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=ALCADI%202020
mailto:seppenhofer@libero.it
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Grotta Pod Lanisce 1456-573FR 
A caccia di belle fotografie in una grotta  

tra le più interessanti del Friuli 

hanno partecipato Heimo Kugi, Michl Latschngeist - racconto di Maurizio Tavagnutti 

Abbiamo accolto molto entusiasticamente i nostri nuovi soci, Heimo e Michi che dalla 
vicina e bella cittadina austriaca di Villach, situata appena a pochi chilometri dal confi-
ne, sempre pi½ spesso vengono a visitare le nostre grotte. Con Heimo abbiamo una co-
noscenza che affonda nel tempo, erano i tempi in cui la nostra associazione si stava co-
stituendo e in quel periodo molti speleologi austriaci si erano iscritti nel nostro gruppo.  
Tutti amanti dei nostri paesaggi, delle nostre grotte e é della nostra cucina!  
Da allora ¯ nata una bella e reciproca amicizia che si ¯ protratta nel tempo e che ora si ¯ 
cementata con lôiscrizione formale alla nostra associazione. 
Michi, invece, lôabbiamo conosciuta solo da qualche anno. Fin da subito ci ha stupito 
per la sua simpatia e la capacit¨ di creare quello spirito cameratesco necessario alle volte 
per superare in grotta 
qualunque difficolt¨. 
La straordinaria forza 
di questa ragazza ti 
colpisce fin dal primo 
momento, in pi½ di 
unôoccasione ci ha stu-
pito per le sue perfor-
mance non proprio co-
muni. Ĉ capace di de-
streggiarsi dal parapen-
dio allôarrampicata e 
alla mountain bike sen-
za scomporsi. Lôinver-
no scorso ¯ stata capa-
ce di andare a piedi dal 
rifugio speleologico di Taipana, raggiungere il paese di Monteaperta e poi salire in cima 
al Gran Monte. Chi conosce la zona sa benissimo che si tratta di un percorso lunghissi-
mo, di svariati chilometri, con salite micidiali. Tutto da sola! 
Per questo motivo quando i due nostri amici mi hanno proposto di fare unôescursione 
fotografica nella Grotta Pod Lanisce, non ci ho pensato neanche un attimo é dopo 
unôora ero gï pronto allôingresso della cavit¨, bardato di tutto punto per un ñtuffoò nelle 
acque sotterranee. 

Senza dubbio questa 
grotta ¯ una tra le pi½ 
spettacolari del nostro 
Friuli ed ¯ una meta 
fissa per molti speleo-
fotografi. Le morfolo-
gie, cos³ particolari, che 
addobbano le pareti 
della galleria principale 
e lôacqua cristallina del 
torrente interno che, 
praticamente non ab-
bandona lo speleologo 
per tutto il suo percor-
so, la rendono unica nel 
suo genere.  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Michl Latschngeist  

& 

Heimo Kugi  

Io ed Heimo lungo la galleria principale della grotta.  

Michi nella parte trminale della grotta, prima della cascata.  
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Con piacere quindi ci siamo intrufolati lungo 
i meandri e i cunicoli di questo torrente sot-
terraneo e immergendoci nelle sue fredde 
acque ammirando lo spettacolo che di volta 
in volta ci si parava davanti. Per lôoccasione 
abbiamo fotografato e ripreso qualche filmato 
per documentare alcune straordinarie morfo-
logie di erosione come gli scallops o i feno-
meni di erosione selettiva che avevano messo 
in risalto, sulla matrice rocciosa, i noduli di 
selce nera. Insomma tutta roba buona da mo-
strare ai prossimi corsi di speleologia. Nono-
stante il freddo ¯ stata una bella esperienza e 
ci siamo anche divertiti. Allôesterno, rispet-
tando la tradizione, abbiamo concluso lôe-
splorazione con il classico tuffo nel lago anti-

stante lôingresso della grotta. Una giornata 
cos³ doveva per forza finire nella pace e tran-
quillit¨ del rifugio speleologico di Taipana 
davanti ad un buon bicchiere di vino rosso!   
 
 

____ * * * ____ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il meandro allagato costringe lo speleologo a continue 

immersioni. Da notare i bellissimi scallops presenti sul-

le pareti.  

Nella parte iniziale della grotta, un basso cunicolo alla-

gato ci costringe ad immergerci quasi completamente.  

La straordinaria bellezza della grotta è rappresentata molto bene 

anche in questa foto.  

Michi ammira le belle concrezioni che, alla luce delle nostre foto-

fore, si riflettono nellõacqua. 
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Neuland in der  

Risorgiva di Eolo 2021 
(Scoperto un nuovo ramo nella Risorgiva di Eolo)  

di Martin Friedl & Rafael Wagner (Austria)  

Die Risorgiva di Eolo in Italien 
(Katasternummer 1671) ist eine der lªngs-
ten Hºhlen in Friaul, nahe dem Stªdtchen 
Avasinis. Sie hat eine derzeitige Gesamt-
lªnge von 5.316m und einen Hºhenunter-
schied von 246m. Sie wird seit 1967 aktiv 
erforscht und dokumentiert. Bei der Hºhle 
handelt es sich um eine aktive Karstwas-
serhºhle mit zwei getrennten Bachsyste-
men. Um ins Innere zu gelangen stehen 
zwei Einstiege zur Verf¿gung. Der erste 
ist ein periodischer ¦berlauf an einer Stra-
Çe, welcher auch unser Weg war. Der 2. 
Einstieg ist ca. 200 m entfernt und wird 
nur als Notausstieg benutzt. 
Referenz: https://www.boegan.it/2001/11/
risorgiva-di-eolo/ 
 

Vorbereitungen im Jahr 2020 
Martin hat die Eolo schon 12 Mal besucht und kennt sie sehr gut. Erberichtete 
von einem tagfernen, ungetauchten Siphon am Ende des Ă1. Ramo attivoñ. Die-
ser Siphon sei groÇrªumig mit klarem Wasser. GemªÇ Hºhlenplan sollte da noch 
keiner weitergeforscht und getaucht haben. Es wurden diverse Recherchen 
durchgef¿hrt und in Italien verschiedene Kontakte befragt, ob jemand diesen Si-
phon schon betaucht hªtte. Jedesmal war die Antwort: ĂNEIN!ñ Schnell war da-
her der Entschluss gefasst, eine Befahrung bis zum Siphon durchzuf¿hren, mit 
dem Ziel ihn zu betauchen. 
Da die Strecke bis zum Siphon Kriech-, Mªander-, Canyon- und Aufstiegsstellen 
beinhaltet, ist der Materialaufwand selbst ohne Tauchausr¿stung relativ groÇ. Es 
werden Seile und Sicherungen, Schachtzeug, Neoprenanzug, Schlatz, diverse 

Lampen, Kocher, Fertigessen, Not-
fallpaket, etc. gebraucht. Dazu 
kommt dann noch die Tauchaus-
r¿stung f¿r mindestens eine Per-
son, also 2 x 4 Liter Stahlflaschen 
mit Reglern, Backplate, Reels, 
Maske, Tiefenmesser und mehr.  
Aufgrund der langen Materialliste 
wollten wir idealerweise weitere 
Hºhlenkollegen zur Befahrung ein-
laden, jedoch konnte niemand wei-
terer dazu motiviert werden, bzw. 
es konnte kein passender Zeitpunkt 
daf¿r gefunden werden. 
Daher  starteten  nur  wir  beide am  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Quando lôamico Martin, lo scorso anno, 
ci aveva comunicato lôintenzione di 
esplorare il sifone terminale della Risor-
giva di Eolo, abbiamo subito voluto 
seguire la sua impresa. La grotta ¯ una 
tra le risorgive pi½ importanti e com-
plesse del Friuli. Il tragitto poi, per rag-
giungere il sifone terminale, non ¯ dei 
pi½ semplici. La costanza e la prepara-
zione meticolosa dellôamico austriaco di 
Villach, per¸, ha fatto s³ che questôanno 
lôimpresa sia riuscita e, dopo il sifone, 
sono stati trovati ulteriori rami da esplo-
rare! Complimenti agli amici Martin e 
Rafael per questo risultato. 
 

                                     La redazione  

Canyonlandschaft  

(una vista del canyon prima del sifone)  

Martin Friedl  

Rafael Wagner  

https://www.boegan.it/2001/11/risorgiva-di-eolo/
https://www.boegan.it/2001/11/risorgiva-di-eolo/
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02.Februar 2020 eine Tour mit dem ambitionierten Ziel, den Siphon mit der Tauchausr¿stung zu er-
reichen und zu erforschen. Wir hatten jeder einen randvoll gef¿llten Schleifsack mit 20kg+ f¿r den 
Transport. Schnell stellte sich heraus, dass der Weg durch die Hºhle wesentlich m¿hsamer war, als 

urspr¿nglich gedacht. Rafael war 
zudem nicht optimal ausger¿stet. 
Gummistiefeln und ein 6.5mm di-
cken Neoprenanzug hatten einen 
groÇen Einfluss auf unser Vor-
wªrtskommen. Durch die unzªhli-
gen Kriech und Krabbelstellen am 
Anfang der Hºhle ist es sehr m¿h-
sam den Schleifsack von A nach B 
weiter zu bringen. Nachziehen 
funktioniert nicht, da immer etwas 
hªngen bleibt oder die Ecken und 
Kanten der Hºhle beschªdigen die 
Ausr¿stung. Den 20kg schweren 
Sack im Liegen zu heben, dr¿cken 
und nachziehen verursacht jedoch 

enorme Hitze im Kºrper. Die Wªrme kann nicht durch den angezogenen Neoprenanzug entweichen 
und der Kºrper ¿berhitzt. Den Anzug einpacken kommt auch nicht in Frage, da es zusªtzliche 
Schleifsªcke bedeuten w¿rde. So quªlten wir uns gut eine Stunde durch das trockene Hºhlenlaby-
rinth bis zum Ă1. Ramo attivoñ.  
Ab da wird die Hºhle immer wieder gerªumig und wir hielten uns permanent im Bachlauf mit kurzen 
kletterbaren Wasserfªllen auf. Dies war f¿r die Abk¿hlung des Kºrpers gleich viel einfacher. Auch 
das Vorwªrtskommen war nicht mehr so beschwerlich. Schmale Passagen wechselten mit breiten 
Wassergªngen und einfachen Klettereien bis zum FuÇe des 30m Wasserfalls. Dort kommen drei ver-

schieden lange Schªchte nach oben, der Lªngste mit 
20m. Martin ist als erster hinauf und hat die Schleif-
sªcke ¿ber eine R¿cklaufsperre nach oben gezogen. 
Da wir jetzt in einer alten Ebene ¿ber dem Bach wa-
ren, mussten wir wieder eine Etage nach unten absei-
len, um wieder dem Bach folgen zu kºnnen. Durch 
ein Nadelºhr 
im Blockwerk 
erreichten wir 
die groÇe Halle. 
¦ber autogroÇe 
Versturzele-
mente geht es 
zum wunder-
schºnen Mªan-
der Canyon. 
Landschaftlich 

sicher einer der tollsten Hºhlenbereiche den wir kennen. Mit 
anspruchsvoller Kaminkletterei in rundausgewaschenen Canyon 
-vorbei an tiefen Gumpen- geht es Stufe f¿r Stufe nach oben. 
Die Ausr¿stung haben wir bei jeder Stufe nachgezogen. Wir 
m¿hten uns extrem ab, unsere schwere Ausr¿stung ¿ber die di-
versen Engstellen, Aufstiege und Querungen zu transportieren. 
Nach 4 Stunden erreichten wir den letzten Wasserfall. 
Nach einer kleinen Pause entschieden wir, die Flaschen in der 

Halle zu belassen. Es schien nicht mºglich, an einen Tag unse-
ren Plan umzusetzen. Wir suchten einen sicheren vor  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Ganz am Anfang der Höhle.  

(allõinizio della grotta) 

Im Canyon  

(lungo il canyon del ramo attivo)  

Im Canyon  

(lungo il canyon del ramo attivo)  
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Hochwasser  gesch¿tzten Ort, um die Tauchflaschen zu deponieren.  
Nachdem wir nur minimale Ausr¿stung weiter mitnahmen, wurde der Rest der Strecke bis zum 
ĂBriefkastenñ relativ schnell bewªltigt. Der ĂBriefkastenñ ist eine niedrige wasserf¿hrende Rºhre, 

durch den ein kleiner Bach flieÇt. Nur kriechend und mit wenigen Zentimetern Luft an der Decke 
muss diese kurze, aber spektakulªre Passage ¿berwunden werden. Nach weiteren 5min teilweise ho-
ckend durch Wasser, standen wir nach insgesamt 4 nassen Stunden vor dem Siphon.  
Wir untersuchten den Siphon so gut wir konnten -ohne Tauchausr¿stung- und es konnte definitiv ei-
ne groÇrªumige Weiterf¿hrung unter Wasser erkannt werden. Der Siphonsee war kristallklar mit aus-
gewaschen weiÇen Schotter am Grund. Nach einer kurzen Pause beim ĂSifone ingresso del 1. Ramo 
attivoñ, traten wir den R¿ckweg zum Flaschendepot an. Dort nahmen wir unsere restliche Ausr¿s-
tung auf (ohne der Tauchflaschen) und begannen den langen R¿ckweg. Ohne Flaschen war unsere 
Ausr¿stung wesentlich leichter und wir kamen gut voran. Die Canyonstrecken wurden am R¿ckweg 
nicht am Seil in den Wªnden bewªltigt, sondern direkt im Bachlauf bezwungen: rutschen, springen, 
abseilen, nach dem Motto: ĂJump and Runñ. Nach ¿ber 7 Stunden in der Hºhle erreichten wir wieder 

den Ausgang. 
Nach dieser erfolgreichen Tour hatten wir einen besseren Einblick ¿ber den nºtigen Aufwand, den 
Siphon zu betauchen. Optimistisch planten wir unsere nªchste Mission in den kommenden Wochen.  
Doch dann kam Coronaé und unsere Plªne mussten auf Eis gelegt werden. Die Situation besserte 
sich erst k¿rzlich und wir griffen die Idee den Siphon zu betauchen, wieder auf. 

17 Monate Zwangspause wurde aber insofern erfolgreich gen¿tzt, um die Ausr¿stung zu 
optimieren und auch die eine oder andere Trainingseinheit einzulegen. 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Letzter Schacht  

(lõultimo pozzo) 

See beim 30m Wasserfall 2  

(il laghetto presso la seconda cascata di 30 m)  

Sifone Ingresso. Ramo attivo  Sifone Ingresso. Ramo attivo  
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Neuland 2021 
Nachdem ein passendes Datum mit hervorragender Wettervorhersage gefunden wurde, machten wir 
uns am 10.Juli 2021 sehr motiviert auf nach Italien. Im Gepªck hatten wir wieder 2 groÇe Schleifsª-
cke mit diverser Ausr¿stung und einen extra Schleifsack f¿r die deponierten Flaschen. 
Wir waren sehr gespannt, ob die Flaschen noch vor Ort liegen w¿rden und in welchem Zustand sie 

wohl sein w¿rden. Nach 17 Monaten in der permanenten Feuchtigkeit, hat sich eventuell starker Rost 
angesetzt, sind die Ventile undicht geworden, oder fest gerostet? Fragen ¿ber Fragen, die wir uns 
stellten. 
Die Exploration startete am 10.Juli um 09:45. Nach knappen 1.5 Stunden wurden die deponierten 
Flaschen am Wasserfall erreicht und ¿berpr¿ft. Wir waren positiv ¿berrascht, dass sich fast kein Rost 
auf den Stahlflaschen angelegtund kein Druckverlust stattgefunden hatte. 
Nach einer kleinen Pause mit selbst gekochter Astronautennahrung (MREôs, Meals Ready-to-Eat) 
ging es dann z¿gig weiter. Nach dem Flaschendepot kommt ein schrªger 15m Wasserfall, welcher 
bereits durch Fixseile eingebaut ist. Es ist nur zu bedenken, dass bei Hochwasser das Seil an den 

Wªnden scheuert und eventuell nicht sichtbar beschªdigt ist. Alternativ kann der Wasserfall ¿ber ei-
nen kletterbaren engen Bypass umgangen werden und man kommt von oben zu dem Seil. Nach der 
Seilkontrolle kann der Wasserfall problemlos bestiegen werden. Oben am Wasserfall angekom-

men,haben wir die SRT (SingleRopeTechnik) Ausr¿stung samt Seile und Spit-Zubehºr 
abgelegt. Wieder ein paar Kilo leichter und ohne stºrendes Geschirr am Kºrper, ging es  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Tropfsteine am Weg.  

(alcune stalattiti lungo questa galleria)  

Vorbereitung zum Tauchen.  

(preparazione per le immersioni)  

Tauch Basis Sifon. Ramo attivo.  

(Pronti per lõimmersione nel sifone) 

Vorbereitung zum Tauchen.  

(Pronti per lõimmersione nel sifone) 
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dem Bach weiter nach oben. Eines der letzten komplizierten Hindernisse ist die schrªge, lehmige 
Platte ¿ber dem Wasserfall. Aber auch die konnte gut mit den 3 Materialsªcken gemeistert werden. 
Der Weg bis zum Siphon war nun keine Schwierigkeit mehr. Kleine Kletterstellen wechseln mit 
schºnen wassergef¿llten Gªngen bis zum ĂBriefkastenñ.  
Aufgrund des geringen Wasserstandes entschieden wir uns das Material durch dieses Nadelºhr 
durchzustopfen, um schneller zum Siphon zu ge-
langen. Mit nur wenigen Zentimeter Luft an der 
Decke kann diese Stelle bei hºherer Durchfluss-
menge schnell zum Problem werden.  
Nach gut 3,5 Stunden vom Einstieg in die Hºhle 
erreichten wir recht frisch und voll motiviert den 
unbetauchten Siphon.  
Es wurde alles f¿r den Tauchgang vorbereitet: An-
stelle von Bleigewichten wurden Steine in einem 
reiÇfesten Sackverwendet, die 2 x 4 Liter Tauchfla-
schen wurden mit den Atemreglern verbunden und 
alles kontrolliert. In dieser tagfernen, exponierten 
Ecke der Hºhle darf es keine Fehler geben. Jeder 
Unfall, jede noch so kleine Unachtsamkeit hªtte 
dramatische Folgen. Es wird alles penibel kontrol-
liert und jeder weitere Vorgang besprochen.  
Nebenbei wurde Wasser gekocht, um hochkalori-
enhaltige Getrªnke zu uns nehmen zu kºnnen. Aus vergangen Expeditionen haben wir gelernt, dass 
der reine Wasserkonsum den Kºrper ¿ber Stunden schwªcht und die Leistung rapide in den Keller 
geht. Daher haben wir fast im Stundentakt 400 bis 600 Kalorien an warmen Tee oder Isotonischen 
Getrªnken zu uns genommen.  
Nach vorbereiten der Tauchausr¿stung wurde der Siphon gegen ca. 14:00 Uhr durch Rafael Wagner 
erstbetaucht. Beim ersten Tauchgang konnte nur eine enge, Ăno-mountñ Kluftspalte gefunden wer-
den, in der ein Auftauchen und Ausstieg nicht mºglich war. F¿r den zweiten Tauchgang wurde die 
Ausr¿stung angepasst und nochmals versucht, die Kluftspalte zu ¿berwinden. Es wurde nur eine 4lt 
Flasche Ăno-mountñ vorgeschoben, aber auch dies war nicht erfolgreich und ein Ausstieg in der 
Kluftspalte nicht mºglich. 
Am R¿ckweg bemerkte Rafael eine mºgliche weiterf¿hrende Passage direkt hinter einem Versturz-

block, die beim hineintauchen nicht gesehen wurde. Diese Passage stellte die groÇrªumige Weiter-
f¿hrung des Siphons dar. Nach kurzer Tauchstrecke wurde die Oberflªche erreicht und der Siphon 
war somit ¿berwunden. Die getauchte Strecke war ca. 30m lang, mit einer maximalen Tiefe von -3m 
und einer Wassertemperatur von 9ÁCelsius. 

Der generelle Gangverlauf des Siphons ist Richtung Westen. Nachdem die Leine befestigt 
und die Ausr¿stung gesichert wurde, konnte die groÇrªumige Weiterf¿hrung der Hºhle  

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Kontrolle der Tauchflaschen.  

(controllo delle bombole d'immersione)  

See beim 30m Wasserfall.  

(il lago sotto la cascata di 30 m)  

Im letzten viertel der Höhle.  

(nell'ultimo quarto della grotta)  
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erforscht werden. Der Siphon befindet sich in einem relativ groÇen Raum, der in einen schroffen Mª-
ander mit kleinem Bachlauf ¿berf¿hrt.  
Es wurden im kleinen Mªander kurze Stufen ¿berwunden, vorbei an Strudeltºpfen und Gumpen ºff-
nete sich dann eine groÇe Halle mit Versturzblºcken. Die Blºcke haben zum Teil konglomeratigen 
Charakter und weisen kaum Rundungen auf. Der aktive Wasserlauf wird von verschiedenen kleine-
ren Zufl¿ssen gespeist. In der Decke (einige 10er Meter in der Hºhe) konnten Spalten und Kamine 
entdeckt werden.  
Der Hºhlenverlauf drehte sich wieder Richtung Norden und er wurde f¿r ca. 100m gefolgt. Der gro-
Çe Raum kam zu einem abrupten Ende in Form einer Felswand. Die Weiterf¿hrung konnte aus einem 
kleinen Wasserfall erkannt werden.  
Der Wasserfall kommt aus einer ca. 1m breiten Spalte aus einer Hºhe von 4m. Da weder Sicherungs-
seile, Einbaumaterialien noch Partner zur Verf¿gung standen, wurde die Erforschung an dieser Stelle 
Aufgrund des Sicherheitsrisikos eines Freikletterns abgebrochen. 
Der R¿ckweg zum Siphon wurde noch per Video dokumentiert und dann zur Tauchbasis, im etwas 
tr¿ben Wasser zur¿ck getaucht. Die Tauchstrecke konnte dank der Leine nach wenigen Minuten 
¿berwunden werden.  
Die tolle Erkundung im Neuland ĂSala Carinthiañ wurde mit Martin besprochen und wir begannen 
die Ausr¿stungzu verstauen. Wir traten motiviert den langen, anstrengenden R¿ckweg an und kamen 
gut voran. Die Wasserstellen wurden wieder direkt bewªltigen. Um 18:00 haben wir dann die Eolo 
mit unserer gesamten Ausr¿stung wieder verlassen. 
Fazit: Wir kommen wieder und wollen weiter Neuland hinter dem Wasserfall erforschen.  
 
Um den Film zu sehen (Per vedere il filmato):  
https://www.facebook.com/100006914446072/posts/2934433560130430/  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Im roten Kreis die große Erkundung in einem unerforschten Gebiet nach dem Siphon.  

(nel cerchio rosso, sono evidenziati i nuovi rami esplorati che si trovano subito dopo il sifone)  

https://www.facebook.com/100006914446072/posts/2934433560130430/
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Osservazioni geomorfologiche e curiosità 

topografiche riguardanti la  

Grotta di Canal di Grivò 12/49 FR  

(Prealpi Giulie, Comune di Faedis) 
di Graziano Cancian & Damiano Cancian 

PREMESSA 
 

La grotta di Canal di Griv¸ 12/49 FR si apre a breve distanza - e a venticinque metri pi½ 
in alto -dalla Grotta 2 di Canal di Griv¸ 1431/605 FR, della quale côeravamo occupati 
nel precedente numero di Sopra e Sotto il Carso. Gli ingressi si trovano lungo un ripido 
versante collinare. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La Grotta 12/49 FR ¯ pi½ piccola dellôaltra, infatti, il suo sviluppo ¯ di soli trenta metri e 
la profondit¨ di dieci, per¸ ¯ conosciuta da parecchi anni, come si pu¸ intuire dal basso 
numero di Catasto. Fu esplorata e rilevata dal Tellini nel 1899. Il rilievo che ora si trova 
nel Catasto Speleologico Regionale, invece, risale al 1957 ed ¯ stato redatto da B. 
Chiappa e R. Moro. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Graziano Cancian  

Damiano Cancian  

Fig. 1 - Pianta della zona con la posizione delle due grotte. Tratto da 

Catasto Speleologico Regionale, FVG.  

Fig. 2 - Lõingresso visto dallõinterno. Fig. 3 - Un tratto della grotta.  
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OSSERVAZIONI GEOLOGICHE E GEOMORFOLOGICHE 
 

In queste zone affiora il Flysch del Griv¸, unit¨ costituita da torbiditi silicoclastiche e ibride, con intercalazio-
ni di megastrati prevalentemente calcarenitici, talora di notevole spessore. Questi megastrati rappresentano il 
prodotto deposizionale di grandi frane sottomarine. Anche il colle in cui si aprono le due grotte ¯ costituito in 
gran parte da questi litotipi. 
Lôet¨ del Flysch del Griv¸ ¯ compresa tra il Selandiano e lôYpresiano (Paleocene medio ï Eocene inferiore) 
(Zanferrari et. al. 2013). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La grotta 12/49 FR presenta le stesse caratteristiche geomorfologiche della cavit¨ sottostante, infatti, buona 
parte del suo sviluppo ¯ caratterizzata da massi di crollo, anche di notevoli dimensioni (fig. 5). Solo in alcuni 
tratti sono presenti degli speleotemi calcitici, non molto appariscenti, solitamente formati da qualche colata 
parietale, incrostazioni e piccole stalattiti. 
Eô interessante segnalare, poi, che il tratto iniziale della caverna ¯ occupato da abbondanti detriti vegetali (fig. 
6), il che dimostra come la grotta svolga la funzione di inghiottitoio durante i periodi piovosi. A questo propo-
sito non si pu¸ escludere che le acque drenate in questi periodi, arrivino, almeno in parte, nella cavit¨ sotto-
stante. 
In definitiva, la genesi della grotta e la sua evoluzione sono strettamente collegate allôassorbimento delle ac-
que e alla rete di fratturazione della roccia, responsabile dei successivi crolli. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 4: il ripido versante lungo il quale si aprono le due grotte. 

La roccia affiorante è una calcarenite che fa parte di un mega-

strato intercalato nel Flysch del Grivò.  

Fig. 5 - I grossi massi di crollo verso il fondo della grotta.  Fig. 6 - La massa di detriti vegetali presso lõingresso 
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LA SITUAZIONE TOPOGRAFICA 
 

Poich® le due cavit¨ sono vicine ed entrambe si dirigono verso lôinterno della collina, si ¯ voluto disegnare una 
sezione speditiva della situazione. Si precisa subito che ci¸ non ha alcuna pretesa scientifica, poich®, per svi-
luppare un elaborato accurato, servirebbero dei dati topografici precisi, che ora mancano.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 7 - Traccia della sezione considerata.  

Fig. 8 - Sezione ONO -ESE con le due grotte.  
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Ĉ interessante notare, tuttavia, come le due grotte ñsembranoò congiungersi (fig. 8). In particolare, il punto pi½ 
profondo della caverna superiore sembra avvicinarsi di molto al camino della cavit¨ sottostante. A questo pro-
posito, cô̄  un altro dato da tenere in considerazione: i rilievi topografici esistenti indicano che la caverna supe-
riore si approfondisce fino alla quota di 285 metri, ma, anche la sommit¨ del camino della grotta sottostante 
sembra arrivare alla stessa quota. 
Per avere una conferma o meno di questa interessante situazione, bisogner¨ determinare, dunque, con molta 
cura le direzioni di sviluppo delle caverne e verificare una loro eventuale sovrapposizione. Al momento, biso-
gna osservare che il rilievo della grotta superiore, o meglio il suo ultimo aggiornamento, risale al 1956 e in 
quel periodo le direzioni si misuravano, spesso in maniera un poô approssimata, con la bussola. Errori attorno 
al 10 -15 gradi, ma anche di pi½, erano frequenti ed erano accettati.  
In ogni caso, utilizzando i rilievi topografici esistenti, le grotte si sviluppano verso queste direzioni:  
- Grotta 12/49 FR:        103Á  
- Grotta 1431/605 FR:  120Á 
In definitiva, una differenza cô̄  ma non molto marcata, soprattutto se si tiene conto dei possibili errori. Per 
curiosit¨, comunque, abbiamo voluto fare lo stesso un tentativo di verifica della situazione planimetrica e, in 
effetti, le due grotte sembrano sovrapporsi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tutte queste considerazioni, che per ora vogliono essere solo una curiosit¨, dovrebbero stimolare lôaggiorna-
mento dei rilievi topografici delle due grotte e nuove ricerche. 
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Fig. 9 - In prima approssimazione, utilizzando i rilievi esistenti, le due grotte sem-

brano sovrapporsi.  
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Monitoraggio ambientale nella Grotta di 

Canal di Grivò 12/49 FR  

(Prealpi Giulie, Comune di Faedis) 

di Graziano Cancian & Damiano Cancian 

PREMESSA 
 

La grotta di Canal di Griv¸ 12/49 FR ¯ pi½ piccola della vicina 1431/605 FR della quale 
côeravamo occupati nel precedente numero di Sopra e Sotto il Carso. Il suo sviluppo, 
infatti, ¯ di soli trenta metri e la profondit¨ di dieci. Si apre, inoltre, a circa venticinque 
metri pi½ in alto della grotta sottostante. Fu esplorata e rilevata dal Tellini ancora nel 
1899. Il rilievo, o meglio lôaggiornamento, che ora si trova nel Catasto Speleologico 
Regionale risale al 1957. 
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Graziano Cancian  

Damiano Cancian  

Fig. 1 - Pianta della zona con la posizione delle due grotte. Tratto da Catasto Speleo-

logico Regionale, FVG.  

Fig. 3 - Si posizionano gli strumenti per le 

misure ambientali.  

Fig. 2: Damiano Cancian sullõingresso della 

Grotta di Canal di Grivò -12/49 FR. 
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NUOVE MISURE DEI PARAMETRI AMBIENTALI 
 

Comôera stato fatto la volta scorsa nellôaltra grotta, sono stati misurati questi parametri: velocit¨ dellôaria 
allôingresso, temperatura, concentrazione dellôossigeno e del diossido di carbonio (anidride carbonica) e ra-
dioattivit¨ (beta + gamma). 
Poich® questa cavit¨ ¯ modesta, i parametri sono stati misurati solo in tre punti: allôingresso, in un tratto inter-
medio e presso il fondo. I risultati sono riportati in Tab. 1. 
Subito dopo ¯ stato eseguito un monitoraggio dellôattivit¨ del radon, durato cinque giorni. 
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Fig. 4 - Rilievo della Grotta di Canal di Grivò (B. Chiappa, R. Moro 1957), 

tratto dal Catasto Speleologico Regionale FVG. Sono indicati i punti in cui 

sono state eseguite le misure.  

  punto 1 
(ingresso) 

punto 2 punto 3 

velocit¨ dellôaria 
assenza di correnti 

dôaria 
- - 

temperatura aria 24,9Á C 10,4Á C 10,4Á C 

ossigeno (O2) 20,5 % 20,5 % 20,4 % 

diossido di carbonio (CO2) 509 ppm 2364 ppm 2474 ppm 

radioattivit¨ 0,08 ɛSv/h 0,07 ɛSv/h 0,10 ɛSv/h 

Tab. 1 - Parametri misurati nella Grotta di Canal di Grivò il 27 giugno 2021.  
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A questo punto, pu¸ essere interessante un raffronto. 
Come prima osservazione, va subito detto che, qui, non ci sono correnti dôaria apprezzabili, neanche col sensi-
bile anemometro digitale che avevamo portato con noi. La temperatura interna, invece, ¯ costante e in linea 
con lôaltra grotta: 10,4Á C mentre nellôaltra era tra 10,2ÁC e 11,1Á C. 
La concentrazione dellôossigeno ¯ risultata buona (20,4% - 20,5%), pi½ o meno come nella grotta vicina, dove 
si erano rilevati valori un poô pi½ bassi soltanto in un breve tratto del cunicolo iniziale (20,1 %). 
Per quanto riguarda il diossido di carbonio (CO2), si ¯ avuta una piccola sorpresa, infatti, nonostante la mode-
stia della cavit¨, i valori sono risultati alti (2364 ppm e 2474 ppm) e paragonabili a quelli della grotta sotto-
stante. 
La radioattivit¨ (beta+gamma), invece, ¯ normale, anzi, nel punto 2 era addirittura un poô inferiore a quella 
esterna. 

 
RADON 
 

Anche stavolta si ¯ voluto misurare lôattivit¨ del radon, poich® questo gas ¯ comunemente presente nelle grot-
te, soprattutto nei mesi caldi. Si ¯ utilizzato uno strumento che memorizza i dati a cadenza oraria, a partire dal-
la quarta ora dopo lôaccensione. 
Il monitoraggio ¯ stato eseguito verso il fondo della caverna, presso il punto 2, dove erano state eseguite anche 
altre misure (fig. 4). I risultati sono sintetizzati in Tab. 2, dove si fa un raffronto con la grotta sottostante. 
In questo caso, i valori sono risultati un poô pi½ bassi, ma ugualmente significativi, soprattutto se si considera 
che si tratta di una caverna di soli trenta metri. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 5 - I parametri ambientali misurati nella Grotta 2 di Canal di Grivò il 20 giugno 2021.  

  
  

grotta 12/49 FR grotta 1431/605 FR 

periodo 27 giugno ï 1 luglio 2021 20 giugno ï 25 giugno 2021 

media 
4434 Bq/m3 
(dev. stand. 532) 

5887 Bq/m3 
(dev. stand. 570) 

minimo  
3282 Bq/m3 

(alle 18:37 del 29 giugno) 
4923 Bq/m3 

(alle 22:48 del 22 giugno) 

massimo  
5634 Bq/m3 

(alle 00:37 del 1 luglio) 
7357 Bq/m3 

(alle 06:48 del 23 giugno) 

Tab. 2 - Attività del radon nella Grotta di Canal di Grivò 12/49 FR confrontati con quelli della Grotta 2 di Canal di 

Grivò 1431/605 FR, misurati alcuni giorni prima.  
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Lôandamento non ¯ costante, ma presenta massimi e minimi, non correlabili a specifici momenti della giorna-
ta. La tendenza, invece, ¯ stata prima in leggero abbassamento e poi in rialzo.  
 
 
BIBLIOGRAFIA: 
 

C  G.  C  D., 2021 - Parametri ambientali nella Grotta 2 di Canal di Griv¸ 1431/605 FR 
(comune di Faedis ï Friuli): temperature, diossido di carbonio, ossigeno, radioattivit¨, radon. Sopra e 
Sotto il Carso, anno X, nÁ 6, pp. 10-13, rivista on-line del C.R.C. ñC. Seppenhoferò, Gorizia.  

 

C  S  R  FVG ï Grotta di Canal di Griv¸ 12.  
 https://catastogrotte.regione.fvg.it/scheda/12-Grotta_di_Canal_di_Griv 
 

T  A., 1899 ï (Peregrinazioni), Peregrinazioni speleologiche in Friuli. In Alto, X., 1899, pag. 5, 18, 36, 
52. 

 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Fig. 6 - Grafico dellõandamento del radon (marrone), della temperatura (azzurro) e dellõumidit¨ (verde). 

https://catastogrotte.regione.fvg.it/scheda/12-Grotta_di_Canal_di_Griv
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Progetto TracerKanin 
òInvestigation on the Karst Hydrogeology in the 

north-western zone of Canin/Kanin massif  

(Julian Alps, Italy/Slovenia)ó 

di Maurizio Tavagnutti 

Il giorno 24 luglio con unôescursione in localit¨ Bovec (Plezzo in Slovenia), mirata 
allôinstallazione delle protezioni per i fluocaptori lungo i torrenti e sorgenti interessate, il 
ñprogetto TracerKaninò ̄ ufficialmente entrato nel vivo.  
Con la partecipazione di diversi speleologi e studiosi sloveni di Lubiana e Postumia ol-
tre ad italiani ¯ stata lôoccasione per fare una riunione di coordinamento dei lavori e nel-
lo stesso tempo per diramare le 
ultime direttive per portare a 
termine questo grande progetto 
di tracciatura delle acque sotter-
ranee del massiccio del M. Ca-
nin, ideato dal Laboratorio spe-
leologico e di tecniche fluori-
metriche Aps (Laboratory for 
Speleology and Fluorometric 
Techniques Aps) di cui fanno 
parte anche alcuni soci del 
C.R.C. ñC. Seppenhoferò.  
Lôincontro di tutte le parti inte-
ressate ¯ avvenuto presso la 
stazione della funicolare di Bo-
vec e dopo una necessaria ed elaborata riunione di lavoro, il numeroso gruppo si ¯ tra-
sferito lungo la vicina Dolina MoĤnica (Val Mogenza) per fissare sul fondo del torrente 

il primo contenitore/protezione per fluocaptore. Un lavoro che ha richiesto non poco 
tempo e qualche difficolt¨ visto che gli operatori dovevano lavorare nellôacqua del tor-
rente con una temperatura di circa 6ÁC.  
Nel contempo alcuni altri, tra speleo sloveni e italiani, eseguivano prove di misura della  

Maurizio Tavagnutti  

Bovec (Plezzo - SLO). Riunione di lavoro, si prendono gli 

ultimi accordi prima del trasferimento lungo le valli ed i 

torrenti per il lavoro di posizionamento dei contenitori 

per i fluocaptori.  

Speleologi e studiosi sloveni ed italiani si sono uniti per realizzare un grande progetto. Nella 

foto, la seconda persona, partendo da sinistra, è il prof. Jurij Kunaver di Lubiana, noto carsi-

sta e geografo sloveno.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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portata del torrente con il metodo ionico in modo da uniformare i metodi di raccolta dati tra gli operatori di 
qua e di la del confine. 
Per lôoccasione sono stati approntati degli speciali tubi in Geberit autocostruiti e opportunamente sagomati che 
con delle staffe venivano fissati alla roccia in modo da poter resistere ad eventuali piene del torrente e avendo 
cura che in ogni caso, il tubo rimanesse immerso con qualsiasi condizione del flusso dôacqua. Per tale opera-
zione sono state adoperate delle particolari punte da trapano di notevole lunghezza. 
La stessa procedura, quindi, si ¯ adottata nei vari luoghi in cui il gruppo si ¯ trasferito per raggiungere le varie 
localit¨ in cui si trovavano le sorgenti e i corsi dôacqua interessati previsti dal programma di tracciatura.  
Dapprima ¯ stata raggiunta la localit¨ Glijun Poljanca Srnica dove lungo il torrente, particolarmente impetuo-
so, ¯ stato posizionato un secondo contenitore e fatte altre misure per poi proseguire verso gli altri torrenti in 
cui era previsto il collocamento dei contenitori di fluocaptori, tra i quali il Boka e il torrente Uļja. 
Dopo una piacevole sosta per il pranzo, organizzata dagli amici sloveni, presso la Gostilna Ģvikar, pausa 
quanto mai necessaria per riprendere le forze, lôattivit¨ ¯ ripresa per completare gli ultimi posizionamenti in 
programma. Tutte le operazioni si sono concluse nel pomeriggio tardi e quindi, dopo i saluti di rito, ognuno ha 
fatto ritorno al proprio punto di partenza, chi in Italia e chi ¯ rimasto in Slovenia.  

* * * 
Il ñProgetto TracerKanin - Investigation on the Karst Hydrogeology in the north-western zone of Canin/Kanin 
massif  (Julian Alps, Italy/Slovenia)ò, oggi comprende un partenariato formato dai seguenti enti (in ordine 
alfabetico): - Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò, Gorizia, Italy - Commissione grotte ñE. Boeganò, 
Trieste, Italy - DZRJL Ljubljana Cave Exploration Society, Ljubljana, Slovenia - Karst Research Institute, 
Slovenian Academy of Sciences and Arts, Postojna, Slovenia - Societ¨ Adriatica di Speleologia, Trieste Italy. 
 
Hanno dato adesione, in qualit¨ di collaboratori, singoli speleologi afferenti a (in ordine alfabetico): Gruppo 
Grotte Novara, CAI, Novara, Italy - Gruppo Speleologico ñM. Gortaniò, CAI, Tolmezzo (UD), Italy - Gruppo 
Speleologico ñS. Giusto, Trieste, Italy. 
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Il posizionamento dei contenitori per i fluocaptori non 

è stato dei più semplici.  

Lõoperatore ha dovuto rimanere nellõacqua a 6ÁC per 

parecchio tempo.  

Grazie ad una punta di trapano estremamente lunga si 

è riusciti a posizionare il contenitore sul fondo del tor-

rente.  

La corrente impetuosa del torrente ha creato qualche 

problema nel posizionamento dei contenitori.  



 

 

P A G I N A  2 6  

 

Escursione sul quaternario a 

Trieste e dintorni  
di Maurizio Comar 

Si ¯ svolta, il giorno 9 luglio 2021, unôescursione guidata sul quaternario della provincia 
di Trieste organizzata dallôAssociazione Italiana per lo Studio del Quaternario (Aiqua); 
in collaborazione con lôOrdine dei Geologi, lôAssociazione dei Geologi del Friuli Vene-
zia Giulia e del Dipartimento di Matematica e Geoscienze dellôUniversit¨ di Trieste 
(UniTS). Naturalmente era organizzata come giornata di aggiornamento per gli apparte-
nenti allôOrdine dei Geologi e quindi (visto anche il numero chiuso causa Covid) aperta 
solo a geologi e non a un pubblico pi½ vasto anche per il linguaggio prettamente tecnico 
usato solo dagli specialisti. 
Si deve ricordare che gran parte della provincia di Trieste si sviluppa su terreni rocciosi 
di natura calcarea o marnoso-arenacea, questo ha causato la modellazione del territorio 
attuale. Tuttavia anche lôevoluzio-
ne quaternaria della provincia trie-
stina ha lasciato tutta una serie di 
testimonianze geomorfologiche e 
sedimentologiche, che sono state 
evidenziate durante la giornata di 
studio. 
Tra lôaltro finalmente si sono evi-
denziati i dati archeologici a sup-
porto dello studio sullôevoluzione 
di un territorio, cominciando a 
parlare tra loro archeologi e geolo-
gi, cosa che nel passato avveniva 
raramente. Il sottoscritto ¯ sempre 
stato favorevole allôincontro tra 
geologi, archeologi e storici per lo 
studio sullôevoluzione geomorfo-
logica di un territorio. 
La giornata ¯ cominciata al confine Italo-Sloveno del Lazzaretto a Muggia, dove il Prof. 
Stefano Furlani (UniTS ï Aiqua ï che ha condotto gran parte della giornata in maniera 

magistrale) ha introdotto gli scopi 
dellôescursione cominciando a par-
lare delle strutture archeologiche 
della baia di San Bartolomeo in 
rapporto allôevoluzione quaternaria 
della provincia. Si ¯ pure introdot-
ta la preparazione della nuova car-
ta geologica del foglio Trieste da 
parte del responsabile del lavoro 
(progetto CARG). 
Qui si sono esposti anche dati ine-
diti su rilevi Lidar (rilievi effettuati 
con laser scanner di precisione in 
acqua) sul golfo di Trieste, dove si 
¯ evidenziato un grande solco flu-
viale, probabilmente di un paleoi-
sonzo, che costeggia la baia di 

Trieste e di Muggia. Quindi ci si ¯ spostati verso la valle dellôOspo e dei laghetti delle 
Noghere dove si ¯ parlato dei sedimenti della zona con visita ai laghetti artificiali (cave 
di argilla) delle Noghere. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Comar  

Il prof. Stefano Furlani, allõingresso della valle delle 

Noghere, espone ed illustra alcuni dati (foto M. Co-

mar).  

Vista di uno dei laghetti delle Noghere (foto M. Co-

mar).  
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Poi a met¨ mattinata ci si ¯ spostati allôingresso della Val Rosandra, dove si ¯ osservato il maggior affioramen-
to quaternario della provincia di Trieste. Si tratta di depositi ghiaiosi di origine fluviale con et¨ maggiore di 
45.000 anni. Lôet¨ ¯ stata definita dallôanalisi al Carbonio 14 di un reperto ligneo trovato in questo deposito. 
Questo tipo di analisi arriva a datazioni fino a 45.000 anni, in questo caso si ¯ arrivati a fondo scala, perci¸ il 
reperto ¯ probabilmente pi½ antico. 
Infatti si ¯ discusso sulla presenza del periodo Tirrenia-
no (130.000 anni fa), di cui si sospetta lôesistenza, ma 
non ¯ mai stata trovata una testimonianza valida. 
Dopo un pranzo al sacco ci si ¯ spostati a Duino (dove ¯ 
terminata la giornata) dove si ¯ discusso sullôevoluzione 
quaternaria di questôarea assieme alla Prof.ssa Romana 
Melis (UniTS) sui dati archeologici a supporto dello 
studio sullôevoluzione quaternaria della propaggine NW 
della provincia e al Prof. Luca Zini (UniTS) che ha par-
lato dellôevoluzione dellôidrologia carsica tra il confine 
delle provincie di Trieste e Gorizia. 
Sempre Stefani poi ha evidenziato la presenza di un sol-
co sommerso (causato dallôeffetto delle onde su una co-
sta rocciosa) che si trova a circa 2,5 m di profondit¨ a 
duino e a circa mezzo metro di profondit¨ allôaltezza di 
Miramare. Questo ha comportato lôevidenza di un ap-
profondimento della costa verso NW e la zona della citt¨ di Trieste che ha svolto la funzione di cerniera del 
territorio con un approfondimento verso Monfalcone (evidenziato anche dallôevoluzione dei corsi dôacqua del-
la parte est della regione verso E), da ci¸ si ¯ dedotto che a Trieste la linea di costa ¯ stata costante nel tempo, 
mentre abbiamo vari spostamenti della linea in altre parti della provincia. 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Particolare sommitale dei depositi quaternari allõin-

gresso della Val Rosandra (foto M. Comar).  
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Nuove possibilità di finanziamento per 

progetti mirati. Importante patto fra i 

Comuni, nasce lõUfficio unico per il 

Contratto di fiume 

da Novi Matajur 

La costituzione di un ñUfficio unicoò che avr¨ il compito di 
ñagevolare la complessa partecipazione degli Enti alle opportunit¨ 
dei finanziamenti sia pubblici che privatiò, con particolare riferimento 
a quelli messi a disposizione della prossima programmazione europea, 
per valorizzare il Contratto di fiume del Natisone e portare avanti il 
progetto del Parco fluviale transfrontaliero.  

Questo lôobiettivo della convenzione gi¨ approvata allôunanimit¨, lo scorso 28 giugno, 
dal Consiglio comunale di San Pietro al Natisone e che ¯ in fase di approvazione anche 
negli altri comuni che hanno aderito al Contratto di fiume: Manzano (capofila), Chiopris 
Viscone, Cividale del Friuli, Drenchia, Grimacco, Premariacco, Pulfero, San Giovanni 
al Natisone, San Leonardo, Savogna, Stregna, Taipana e Trivignano Udinese. 
Il nuovo Ufficio unico, quindi, concentrer¨ in unôunica struttura competenze e personale 
qualificato e, pi½ nel dettaglio riguardo il contratto di fiume, avr¨ il compito di studiare e 
analizzare i ñbandi europei, nazionali e regionaliò valutando le ñoportunit¨ di finanzia-
mento degli interventi comunali, con conseguente contributo europeo, statale, regionale 
e di altri soggetti pubblici o privatiò. 
Il sindaco di San Pietro al Natisone, Mariano Zufferli, precisa che la nuova struttura na-
sce sulla base delle necessit¨ che riguardano il Contratto di fiume per il Natisone e che, 
per ora, lavorer¨ su questo terreno, non ¯ escluso per¸ - ha precisato - che ñse, come au-
spichiamo, dovesse rivelarsi unôiniziativa positiva non escludo che si possa in futuro 
ampliarne le competenzeò. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

I  F  N 
 
Il Natisone (Nadison in friulano, Nediģa in dialetto sloveno locale, Nadiģa in sloveno) 
nasce dalla confluenza del Rio Bianco (Bela Nadiģa) e del Rio Nero (Ļrni Potok) che 
scendono dalle pendici del Monte Maggiore e del Monte Gabrovig, nelle Alpi Giulie, ad 
una altitudine di 415 msl. Si sviluppa per una lunghezza di 55 km, con un bacino di 322 
kmq. Nella prima parte del suo corso, il fiume vive a regime torrentizio, dirigendosi 
verso sud-est e seguendo il corso di valli piuttosto incise in roccie calcaree e marnose, 
fino a quota 325.  
Il suo percorso, dopo aver costituito praticamente il confine tra Italia e Slovenia, aggira 
lôabitato di Longo, per raggiungere il monte Mia e il Monte Matajur. Dopo la localit¨ 
Robig, il Natisone dirige verso sud, formando una curva piuttosto ampia intorno al 
monte Mia. Qui, dopo che si immettono le acque dei torrenti Namlen e Jamnik, il fiume 
entra in territorio sloveno raggiungento in maniera tortuosa Sella di Caporetto.   
Dirigendosi ancora a sud, rientra nuovamente in Italia al valico di Stupizza, in comune 
di San Pietro al Natisone, dove la valle prende il suo nome. Continuando la sua marcia 
nella stessa direzione, scende di quota fino a m 190 slm, dove convenzionalmente ter-
mina il suo alto corso. Presso lôabitato di Pulfero ha ancora una portata modesta, ma il 
suo letto si allarga. Riceve in questo tratto i contributi delle sorgenti Poiana, Arpit e 
Naklanz, di alcuni torrentelli quali il Jauarġļak, il Tarļeġnjak, e lo Zejac.  
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Riapre la Grotta dõAntro, vol¨no 

per il turismo delle Valli 
A cura della Redazione  

ñUn luogo splendido che dobbiamo promuovere e far conoscere visto che ha una poten-
zialit¨ ben pi½ alta dei 9mila visitatori del 2019ò. Cos³ lôassessore regionale del Friuli 
Venezia Giulia alle attivit¨ produttive Sergio Emidio Bini, intervenuto durante la ceri-
monia per la riapertura al pubblico della Grotta dôAntro, nel comune di Pulfero. Dallo 
scorso 24 giugno, infatti, il sito ¯ nuovamente visitabile, dopo il lungo stop che si pro-
traeva da marzo 2020 determinato dalla pandemia. Nel frattempo cô̄  stato anche il cam-
bio di gestione, ora in mano allôAssociazione culturale e socio assistenziale Tarcetta as-
sieme a Vallimpiadi. Non casuale la data scelta per lôevento: la ricorrenza del patrono 
della chiesa San Giovanni Battista. Dopo la cerimonia religiosa, con il nuovo parroco 
don Alexandre Fontaine, Mauro Pierigh, presidente dellôassociazione che ora gestisce 
gli accessi, ha ricordato che per tutto il mese di luglio la Grotta ¯ stata visitabile in tutti i 
week end. Lôintenzione ¯ di tenerla aperta tutti i giorni del mese di agosto.  
Sollecitati dalle domande del giornalista Daniele Paroni sono quindi intervenuti il sinda-
co di Pulfero Camillo Melissa, i consiglieri regionali Giuseppe Sibau ed Elia Miani, il 
deputato e vicesindaco di Cividale Roberto Novelli, lôesperto di storia e tradizioni locali 
Giovenni Coren e, appunto, lôassessore Bini. 
Che ha concluso, con una battuta, promettendo che lôimpegno per la promozione del 
turismo in tutto il territorio delle Valli del Natisone ñproseguir¨ per i prossimi sette anni, 
due che ci mancano per la fine della legislatura e almeno per i prossimi cinque dopo le 
elezioniò. 
ñGrazie allôimpegno della Regione ï ha affermato Novelli ï sulle Valli si ¯ acceso un 
faro che non si spegner¨. Si ¯ attivato un percorso con lôimpegno di amministratori ca-
paci e preparatiò. Miani ha invece sottolineato lôimportanza del lavoro in sinergia con la 
citt¨ di Cividale che dopo il riconoscimento Unesco ha conosciuto unôimportante cresci-
ta di visitatori.  
Il sindaco Melissa ha ringraziato la gestione precedente della Grotta, ricordando i buoni 
risultati ottenuti fino alla pandemia. E, quindi, ha ricordato i progetti di valorizzazione 
dellôamministrazione comunale 
con lôauspicio che vengano soste-
nuti dalla regione: lôanello della 
sponda destra del fiume che con-
giungerebbe casa Raccaro a Biacis, 
la Grotta di Antro e il castagno 
gigante di Pegliano, su cui cô̄  gi¨ 
lôintenzione di risistemare il sen-
tiero che congiunge Biacis ad An-
tro e il progetto pronto e non finan-
ziato per il rifacimento dellôillumi-
nazione elettrica della Grotta. 
In conclusione Giovanni Coren ha 
ricordato come negli anni passati il 
kries, il fal¸, della vigilia di San 
Giovanni fosse una tradizione co-
mune a tutti i paesi delle Valli. 
Non una competizione, anche se il 
paesaggio, allora, senza il bosco che ricopre oggi i versanti montani, consentiva che si 
vedessero illuminare le notti di tutta la vallata. Oggi, ha spiegato, ¯ importante trasmet-
tere queste memorie ai pi½ giovani, soprattutto alunni e studenti. Secondo Coren infatti, 
lôinteresse che dimostrano per questi argomenti, ¯ la prova che proprio bambini e ragaz-
zi sono la soluzione pi½ efficace per la promozione del territorio. 
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Lõassessore regionale Sergio Emidio Bini, apre la sta-

gione turistica della Grotta di S. Giovanni dõAntro. 
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DiversamenteSpeleo,  

una giornata allõinsegna della conoscenza 

della Grande Guerra e del Carso goriziano 
di Marco Zotti & Simone Famos 

Nella giornata del 8 luglio 2021 i ragazzi aderenti alle attivit¨ proposte dalla associazio-
ne di volontariato Polisportiva 2001 hanno avuto la possibilit¨ di andare alla scoperta 
del Carso goriziano guidati dal sig. Maurizio Tavagnutti dellôassociazione Centro Ricer-
che Carsiche ñC. Seppenhoferò di Gorizia.  
Il percorso scelto, situato a San Michele del Carso, ¯ quello del Monte Brestovec, un 
parco dedicato alle rimanenze delle Prima Guerra Mondiale con trincee e relativa galle-
ria cannoniera. Il luogo dallôimportanza storica presenta aspetti interessanti anche dal 
punto di vista geologico, infatti la sua particolare conformazione di origine calcarea nel 
corso degli anni ha modellato questa terra con grotte, doline e voragini.  
Gli eventi storici risalenti a cento anni fa hanno ulteriormente modificato questo am-
biente lasciando ai posteri unôeredit¨ pesante, i quali possono solo immaginare la dura 
vita di trincea.  
Nel corso della bella escursione i partecipanti hanno potuto osservare i numerosi feno-
meni carsici superficiali che, in questa zona, sono particolarmente intensi. In seguito  
hanno potuto visitare anche le trincee del M. Brestovec che sono state recentemente ri-
pulite e restaurate. Infine, la visita alle famose gallerie cannoniere presenti su questo 
monte ha concluso lôitinerario previsto. La visita ha riscosso un notevole interesse tra 
tutti i partecipanti. 
Da ventôanni la Polisportiva 2001 si occupa di attivit¨ sportiva nellôambito della salute 
mentale, in stretta collaborazione con lôazienda sanitaria locale ASUGI, in questa gior-
nata oltre a proporre un attivit¨ allôaperto con una camminata nella natura particolare del 
Carso goriziano, ha dato pure la possibilit¨ a molti di conoscere meglio il nostro territo-
rio grazie alla guida del gruppo di speleologi goriziani, ai quali vanno tutti i nostri rin-
graziamenti. Sperando di replicare in futuro una giornata come questa. 
 

 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Marco Zotti  

Simone Famos  

Lõescursione sul Carso goriziano ha permesso, ai partecipanti, di conoscere nei dettagli il 

paesaggio e i fenomeni carsici in tutte le loro sfumature. Inoltre, gli ospiti hanno potuto visi-

tare le gallerie cannoniere del Monte Brestovec e conoscere le vicende storiche legate alla 

Grande Guerra.  
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Alcuni parametri dellõaria in due caverne del 

Parco dellõIsonzo Campagnuzza - S. Andrea 

(Gorizia) e allõesterno. Confronto tra i dati 

invernali, primaverili ed estivi 
di Graziano Cancian - Damiano Cancian - Maurizio Tavagnutti 

PREMESSA 
 

Da alcuni anni monitoriamo alcuni parametri dellôaria nelle grotte e in particolare diossi-
do di carbonio (CO2), ossigeno (O2), radioattivit¨ e attivit¨ del radon. A questo proposi-
to, i primi dati sulle grotte presso Canal di Griv¸, che stiamo esplorando e studiando ora, 
sono riportati in questo numero di Sopra e Sotto il Carso e nel precedente. I risultati di 
altre ricerche, invece, sono di prossima pubblicazione e altri monitoraggi sono tuttora in 
corso.  
Si ¯ visto che nelle cavit¨ naturali, che si aprono nei calcari, le concentrazioni di diossi-
do di carbonio seguono un ritmo stagionale, cio¯ sono pi½ bassi nei mesi freddi e au-
mentano, anche considerevolmente, in quelli caldi, raggiungendo spesso valori di diver-
se migliaia di ppm. Solitamente anche il radon 222 segue questi ritmi e cos³ pure la ra-
dioattivit¨ Ç + ɔ. Questôultima radioattivit¨, per¸, non ¯ dovuta al radon 222, che emette 
radiazioni Ŭ, ma agli altri radionuclidi che spesso lo accompagnano e che sono ugual-
mente originati dai processi di decadimento dellôuranio 238. 
Dallôinizio dellôanno abbiamo voluto fare delle misure in due caverne artificiali, deno-
minate CA-GO1 e CA-GO2, che si aprono nel conglomerato che costeggia lôIsonzo nel 
Parco di Campagnuzza ï S. Andrea (Gorizia) (Tavagnutti 2021, Manfreda e Soranzo 
2021). In particolare, si voleva vedere se anche in questo litotipo avvengono gli stessi 
fenomeni che abbiamo registrato nelle grotte carsiche.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Graziano Cancian  

Damiano Cancian  

Maurizio Tavagnutti  

Fig. 1 - Pianta della zona (tratto da CTRN 5000). Le caverne si aprono lungo la 

parete in conglomerato carbonatico nel lato orientale del Parco dellõIsonzo. 
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I risultati preliminari sono stati pubblicati in due precedenti numeri di Sopra e Sotto il Carso (Cancian 2021, 
Cancian & Tavagnutti 2021). Le nuove misure, invece, sono state eseguite il 16 luglio 2021, durante una mat-
tinata con cielo nuvoloso, ma senza pioggia. 
 
I DATI AMBIENTALI ESTERNI 
 

Come al solito, per avere dei parametri di confronto, le misure sono state eseguite prima allôesterno, in prossi-
mit¨ degli ingressi principali delle due caverne. I risultati sono riportati in tab. 1, assieme a quelli dei mesi pre-
cedenti. Quando appaiono due valori, significa che il primo ¯ stato raccolto in prossimit¨ della caverna pi½ 
settentrionale (CA-GO1) e in secondo presso quella meridionale (CA-GO2). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

ESTERNO 14 gen. 2021  24 gen. 2021 23 apr. 2021 16 lug. 2021 

temperatura 0,2Á C 6,8Á C 14,8Á C 20,1Á C 

dioss. carb. CO2 484 ppm 408 ppm 438 ppm 
432 ppm 
 422 ppm 

monoss. carb. CO assente assente assente assente 

ossigeno O2 20,5 % 20,5 % 20,5 % 20,5% - 20, 4% 

radioattivit¨ 0,10 ɛSv/h 0,08 ɛSv/h 
0,08  ɛSv/h 
0,09 ɛSv/h 

0,10 ɛSv/h 
0,09 ɛSv/h 

Tab. 1 - Parametri misurati allõesterno in prossimit¨ delle due caverne.  

Fig. 2 - Lõitinerario per avvicinarci alle caverne, lungo il Parco dellõIsonzo. 
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I DATI AMBIENTALI NELLE DUE CAVERNE 
 

Anche in questo caso, in Tab. 2 e 3 si riportano i valori misurati rispettivamente in inverno, primavera ed esta-
te.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

CAVERNA 
CA ï GO1 

14 gen. 2021  23 apr. 2021 16 luglio 2021 

temperatura 3,7Á C 10,0Á C 16,6Á C 

dioss. carb. CO2 489 ppm 475 ppm 470 ppm 

monoss. carb. CO assente assente assente 

ossigeno O2 20,3 - 20,5 %  20,5 % 20,5 % 

radioattivit¨ 0,05 ɛSv/h 0,06 ɛSv/h 0,06 ɛSv/h 

Tab. 2 - Parametri misurati dentro la caverna CA -GO1.  

CAVERNA 
CA ï GO2 

24 gen. 2021  23 apr. 2021 16 luglio 2021 

temperatura 6,9 ÁC 10,7 ÁC 17,0Á C 

dioss. carb. CO2 400 ppm 435 ppm 446 ppm 

monoss. carb. CO assente assente assente 

ossigeno O2 20,4 % 20,5 % 20,4 % 

radioattivit¨ 0,05 ɛSv/h 0,06 ɛSv/h 0,06 ɛSv/h 

Tab. 3 - Parametri misurati dentro la caverna CA -GO2.  

Fig. 3 - Preparazione degli strumenti per le misure entro una caverna.  
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Fig. 4 - Uno degli ingressi della caverna CA -GO2. Da notare il conglomerato carbonatico e i ciottoli sciolti.  
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Fig. 5 - La foto di rito, in riva allõIsonzo, alla conclusione delle misure. 

SEZ. LONGITUDINALE  

PIANTA  
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CONCLUSIONI 
 

I dati raccolti dimostrano che, al contrario di quanto avviene nelle vicine grotte del Carso, qui il diossido di 
carbonio (CO2) e la radioattivit¨ non aumentano significativamente nei mesi estivi. 
La radioattivit¨ allôinterno delle caverne, misurata solo a una decina di metri dagli ingressi, ¯ risultata sempre 
pi½ bassa di quella esterna. Ci¸ dimostra che il conglomerato offre una certa protezione alla radiazione cosmi-
ca e che, con tutta probabilit¨, qui non ci sono alte concentrazioni di radon. 
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Alla scoperta degli antichi pozzi 

di Romans dõIsonzo 
di Ivaldi Calligaris 

Venerd³ 23 luglio si ¯ svolto a Romans dôIsonzo una interessante manifestazione cultu-
rale promossa dalla locale amministrazione comunale con la collaborazione del Centro 
Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò e lôAssociazione culturale ñI Scussonsò di Romans. 
Si ¯ trattato di un giro culturale attraverso la storia del paese e degli antichi manufatti 
che hanno garantito lôapprovvigionamento idrico della comunit¨ isontina assieme a tutte 
le sue frazioni.  

Nei pozzi, sia di Romans 
dôIsonzo, sia di Fratta e della 
vicina frazione di Versa era 
stata fatta proprio recente-
mente una straordinaria ma-
nutenzione ad opera degli 
speleologi del 
ñSeppenhoferò, come era 
stato riportato sul numero 
giugno di questa rivista. Lôi-
niziativa culturale svoltasi 
venerd³ ha avuto un discreto 
successo a giudicare dal nu-

mero dei partecipanti e se si 
pensa alla temperatura di 
quella giornata che alle 18.00 
di sera era ancora piuttosto 
alta. 
Ha introdotto e illustrato le 
motivazioni della manifesta-
zione il vicesindaco del pae-
se dott. Michele Calligaris 
seguito poi dal sottoscritto, 
Ivaldi Calligaris, rappresen-
tante dellôAssociazione cul-
turale ñI Scussonsò che ha 

saputo illustrare sapiente-
mente la storia e le vicende 
legate a questi pozzi. Infine, 
Maurizio Tavagnutti, per il 
ñSeppenhoferò ha rievocato i 
giorni in cui questi pozzi fu-
rono casualmente scoperti, in 
seguito al rifacimento del 
piano stradale, e il conse-
guente lavoro svolto per lôe-
splorazione di questi antichi 
manufatti.  
 
 
 
 

 
 
 

Ivaldi Calligaris  

Inizio del percorso òAlla scoperta degli antichi pozzi di Ro-

mans.  Il pozzo in piazza Candussi di fronte alla chiesa.  

Prende la parola il vicesindaco Michele Calligaris nei pressi 

del pozzo in piazza Garibaldi di fronte alla biblioteca.  

Ultima tappa del percorso, dopo Fratta è la volta della fra-

zione di Versa. Questo pozzo storico aveva una forma del 

tutto particolare.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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A   ô         R  ôI  
 

Per poter introdurre questo argomento, dobbiamo sapere che il lôuomo ha sempre cercato luoghi dove la pre-
senza dellôacqua potesse garantire la sua vita e quella dei propri animali. Infatti tener presente che il 70% della 
superficie terreste ¯ coperto da acque, di cui, per¸, solamente il 3% ¯ costituito da acqua dolce, quindi la no-
stra comune e semplice acqua potabile, che rimane fondamentale per la nostra esistenza, ¯ una risorsa rara ed ¯ 
meglio non dimenticare questo fatto. Sul nostro territorio diversi sono i corsi dôacqua che attraversano le cam-
pagne, attualmente sono presenti dentro ai loro argini, il torrente Torre, i fiumi Judrio e Versa ed infine il rio 
Bisunta, ma in tempi antichi anche lôIsonzo lambiva il nostro territorio. A oriente di Romans si riconoscono 
ancora gli antichi alvei di questo impor-
tante fiume che con il tempo si ¯ sposta-
to sempre pi½ ad est finendo a rasentare 
oggi le alture del Carso. 
Ai nostri giorni osserviamo il rio Bisun-
ta che si immette nello Judrio a valle 
dellôabitato di Versa, ma fino agli anni 
'50 del secolo scorso vi era anche lôOm-
bl©r, una risorgiva naturale che sgorgava 
in superficie e scorreva  al confine con il 
territorio di Villesse. 
Questa preziosa risorsa garantiva acqua 
tutto lôanno e su di essa, per sottolinear-
ne la sua ricchezza dôacqua, nel secolo 
scorso venne creata addirittura una 
ñpeschieraò, ovvero un bacino per lôalle-
vamento del pesce. 
Con il continuo abbassamento delle fal-
de freatiche questa fonte purtroppo fin³ 
per esaurirsi ed ora ci rimane solamente 
il suo percorso fissato nella toponoma-
stica come ñfosso Ombl©rò. Questo antico toponimo si trova vicino a altri luoghi denominati Modol°t, parola 
della lingua friulana che legata a muedul, ovvero al cerro, un albero della famiglia delle querce che conferma 
la presenza di un grande bosco in questa zona. 
I primi uomini che si insediarono sul nostro territorio si stabilirono anche presso questa fonte e qui costruirono 
le loro capanne chiuse dentro a un terrapieno cos³ da formare un tipico castelliere di pianura. Anche di questa 
presenza ci rimane solamente il reperto toponomastico Cjastil´r. 
Con lôarrivo dei Romani e della centuriazione dellôagro aquileiese, anche i loro insediamenti sorsero in prossi-
mit¨ dei corsi dôacqua. Attualmente sul territorio sono state individuate cinque ville rustiche, grazie al ritrova-
mento di alcune testimonianze archeologiche hanno rilvelato la loro presenza: una, in localit¨ Dulina, nei 
M¾rs di Romans, di Fratta e di Versa, e in questa ultima localit¨ anche in Ancona rota. Questi insediamenti si 
trovano, alcuni anche attualmente, in posizioni sicure ed asciutte seppur adiacenti a corsi dôacqua che in tempi 
antichi, liberi da argini, scorrevano nella pianura creando, per molti periodi, zone paludose o di pericolo per 
lôuomo. 
Balzando avanti nella storia umana, vediamo i villaggi trecenteschi e quattrocenteschi con le piccole casupole 
cinte a protezione della loro chiesetta. Questa configurazione tipica del Friuli, chiamata Centa, vede una pic-
cola comunit¨ raccolta attorno al proprio luogo sacro, in funzione di protezione dalle scorribande stagionali 
dei turchi e non solo. 
Tra il Seicento e il Settecento, i nostri paesi ebbero la fortuna di trovarsi compresi nella fiorente Contea princi-
pesca di Gradisca, infeudata ai principi Eggenberg, godendo anche della localizzazione sullôimportante via di 
comunicazione tra lôimportante fortezza imperiale ed unôaltra fortezza, ovvero la veneziana Palmanova. 
Su questa strada passavano merci e soprattutto eserciti, sorsero botteghe artigiane, attivit¨ commerciali e lo-
cande, permettendo la crescita in dimensioni ed importanza di tante localit¨. 
Dalla seconda met¨ del Seicento nella Contea gradiscana sorgono numerose nuove chiese e palazzi. I proprie-
tari terrieri fanno a gara nella costruzione di nuove residenze contornate da quelle funzionali per i loro coloni 
con magazzini, granai e stalle. 
Allôinterno delle loro propriet¨ vengono costruiti dei pozzi che garantiscono acqua per persone ed animali. 
Alcuni di questi siti di approvvigionamento idrico sono tuttôora presenti anche se ormai privi dellôalzato. Lôu-
nico pozzo ancora completo fa ancora bella mostra di s® nel parco di Villa del Torre a Romans. 

Le Vicinie, ovvero i ñconsigli comunaliò del tempo, per assicurare lôapprovvigionamento dôacqua 
per tutti gli abitanti costruiscono dei pozzi pubblici sulle piazze principali. Risale probabilmente a  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La farmacia òAlla Madonnaó di Romans di fine ottocento - a sinistra il 

pozzo sulla piazzetta.  
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questi anni il grande pozzo che si trovava sulla piazza principale per garantire lôacqua anche per il cantiere 
della nuova chiesa, orgoglio di tutta la comunit¨, che appunto ¯ un edificio sorto tra la fine del '600 e i primi 
del 1700. 
Quotidianamente, attorno ai pozzi, le persone si ritrovavano con i buin­s e i cjald´rs o con i cariolons per attin-
gere lôacqua e portarla nelle proprie case. Si trattava di luoghi importanti per la socializzazione, lôincontro e lo 
scambio per la gente dei nostri villaggi. 
Alcune informazioni sui nostri pozzi sono state trovate nei registri parrocchiali: un parroco molto ligio nelle 
sue annotazioni, attorno ai primi del Settecento, annota alcuni fatti tra i nomi dei nati, dei matrimoni e dei 
morti. Segnala infatti i raccolti favorevoli di alcune annate o quelle negative di altre, registra lôimprovvisa al-
luvione subita da Romans nella notte del 
21 settembre 1700, dove si riscontr¸ la 
moria di numerosi bovini ed equini, 
maiali e pecore. Nella casa parrocchiale 
lôacqua raggiunse lôaltezza di due brac-
cia e mezza. Annota anche che, nel 
1731, tutti i pozzi del paese erano asciut-
ti, mentre il pozzo di Santa Maria di 
fronte alla chiesa ha quasi sempre conse-
gnato acqua. 
Sottolinea il passaggio di truppe impe-
riali - pi½ di 4.000 soldati - che il 1Á no-
vembre 1734, passano a Romans per 
raggiungere la terra dôItalia, e che qui 
sostano per alimentare anche i loro ani-
mali. 
Un altro nostro parroco annota in un re-
gistro che nel 1840 una persona cade e 
muore nel pozzo davanti alla chiesa. 
Un giornale del 1901 riporta la curiosa 
notizia che, durante la tradizionale fiera 
autunnale di Santa Elisabetta, una mucca cade nel pozzo di casa Colugnati (si pensa situato nellôattuale via 
Aquileia) e che il pronto intervento di uomini volenterosi le garant³ la salvezza. 
Alla fine del 1800, Romans assieme a Fratta contavano circa 1850 abitanti e Versa poco pi½ di 600. Va tenuto 
presente che fino agli anni '50 del secolo scorso i nostri antenati conoscevano solamente lôacqua attinta dai 
pozzi, in quanto lôacquedotto pubblico ancora non esisteva. 
Non dobbiamo nemmeno dimenticare un particolare interessante legato allo scoppio della Prima Guerra Mon-
diale tra lôImpero austro-ungarico ed il Regno dôItalia, con vari episodi legati ad esso. Allôarrivo dei cosiddetti 
liberatori nei nostri paesi nel maggio e giugno del 1915, i soldati del Regno dôItalia costringevano gli abitanti 
a bere per primi lôacqua dei pozzi per paura che questa fosse avvelenata. 
Un fatto poco conosciuto oggi, infatti, ¯ che in ogni epoca nei pozzi veniva gettato o nascosto tutto quello che 
non si doveva sapere, quindi lôidea del pozzo fiabesco dei desideri nella realt¨ si avvicina di pi½ a quella di un 
pozzo dei misteri. 
Oggi, con la moda delle casette per lôacqua, si ritorna in piazza per prelevare questo prezioso liquido, una scel-
ta ecologica ma in pratica siamo ritornati al punto di partenza. 

* * * 
Nella mappa del 1776 si nota la presenza di pozzi davanti alla chiesa di Romans, nellôattuale piazza dei Cadu-
ti, davanti al palazzo Candussi-Pasiani sullôattuale piazza Garibaldi ed a lato dellôattuale farmacia, con la pre-
senza di uno ñsfueiò: una grande pozzanghera dove si abbeverava qualche animale e sguazzavano tranquille, 
per buona parte dellôanno, anatre ed oche. Ĉ questa lôorigine del curioso toponimo di Borc da Ocjis. 
In alcune foto dôepoca dei nostri paesi si nota ancora la presenza di alcuni pozzi pubblici: strutture che allôini-
zio del Novecento vennero demolite e sostituite con le meno faticose pompe manuali, alcune azionate con la 
caratteristica grande ruota, che diventava anche un dondolo inusuale per i giochi dei bimbi. 
Lôarrivo del comodo ed igienico acquedotto in tutte le case ha fatto sparire in poco tempo anche queste pom-
pe. Di loro rimane solamente qualche bella foto e tanti ricordi. 
Attualmente, avere la possibilit¨ di godere della presenza di un pozzo comporta una serie di vantaggi che pos-
sono migliorare la vita sotto allôaspetto economico ed ecologico. La presenza di un pozzo, infatti, consente, 
previa installazione di sistemi di pompaggio, di avere una risorsa acquifera per uso domestico, oltre che far 
risparmiare e permettere unôalternativa ecologicamente sostenibile. 

La perforazione del sottosuolo per godere dellôacqua presente nella falda deve comunque essere 
autorizzata, essendo soggetta a delle limitazioni e regolamentazioni. 
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Cartolina dõepoca. Un saluto da Romans inizi 1900 - pompa in piazza, 

attualmente piazza dei Caduti  



 

 

P A G I N A  4 0  A N N O  X ñ N ° 7  

 

Note su alcuni antichi pozzi nellôarea di Romans dôIsonzo: 
 

- Pozzo davanti alla chiesa di Romans: presente anche sulle mappe del 1776 e 1812 ï presenza di una cisterna 
antincendio 1947 inglesi-ditta Spangher -10x4xh4 attiva fino agli anni '60, documentata in occasione dellôin-
cendio della stalla Bosch di via Latina. 

 
- Pozzo in piazza dei Caduti: presente sulle mappe anche del 1776 e 1812, tolto gi¨ prima della Prima Guerra 
Mondiale, presenza di una pompa con vascone abbeveratoio (muli e cavalli guerra) e poi dal 1933 il Pilo e 
spostata a lato angolo Cantarutti fino agli anni '60. 

 
- Pozzo davanti alla farmacia: presente anche nelle mappe del 1776 e 1812, visibile nella bella foto. Nel 1899 
esiste ancora ma subito dopo 1910 viene spostato a lato di casa Candussi con pompa fino agli anni '60. Pre-
senza di uno ñsfueiò: Borc da Ocjis. 

 
- Pozzo davanti casa Candussi-Pasiani: presente nelle mappe anche del 1776 e 1812, poi pompa fino agli anni 
'60 

 
- Pozzo piazzetta di Fratta: presente nelle mappe anche del 1776 e 1812, nelle foto della Prima Guerra Mon-
diale non esiste pi½, pompa con vascone abbeveratoio (muli e cavalli guerra). 

 
- Pozzi piazza di Versa: presenti nella mappa del 1812, in piazza principale a fine '800 con pompa in via Gori-
zia, mentre via S. Andrea nella mappa 1812 si vede ancora il bel pozzo, tolto in seguito per far posto alla pe-
sa pubblica (Prima Guerra Mondiale). 

 
- Pozzo di via Lauretana a Versa: sullôantica strada che portava al guado e poi al ponte sul torrente Torre. Non 
lo si vede nelle mappe ne nelle foto della pompa, tolta anche questa negli anni '70. 

 
- Pompa in via XXV maggio: non vi sono riscontri di pozzo su mappe, ci si ricorda della pompa anchôessa 
tolta negli anni '60. 

 
- Attualmente vari pozzi sono presenti nelle campagne, ma attivo ¯ solo quello che porta alla fornace. 
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Alfred Grund: alle origini 

dellõidrogeologia carsica  
di Rino Semeraro 

Lô11 novembre 1914, in uno sperduto paesino di quel calderone balcanico multietnico 
che mai conobbe pace, a quel tempo chiamato Kevev§ra o Temeschkubin in ungherese, 
in tedesco Kubin o Temeschkubin, mentre oggi ¯ Kovin / ʂʦʚʠʥ in Serbo, situato 50 
chilometri a est di Belgrado, sulla riva sinistra del Danubio a valle di Smederevo, mor³ 
soldato Alfred Grund. 
Il 28 luglio, da poco pi½ di tre mesi, era iniziata lôennesima guerra in Europa, quella di-
chiarata dallôImpero Austro-Ungarico al Regno di Serbia in seguito allôassassinio 
dellôarciduca Francesco Ferdinando della dinastia degli Asburgo. Inizialmente, dai con-
temporanei, fu chiamata ñguerra europeaò, poi divenne Guerra Mondiale.  
A noi speleologi, e non solo, il nome di Alfred Grund riporta ñéalle origini dellôidro-
geologia carsicaéò. Riporta al periodo, storico, di una ñfeliceò speleologia, in una Bel-
le £poque europea, s³ frivola, ma contemporaneamente incredibilmente ricca di fermen-
ti, di arte e di scienza. Quella societ¨, in continuit¨ con 
il fin de si¯cle, che stava andando verso la rovina, ver-
so la completa distruzione, verso la prima e irreversi-
bile ï pure per i vincitori ï disgregazione degli imperi, 
e che era giunta a quel punto liberandosi dalle maglie 
ottocentesche trovando una nuova religione: il pro-
gresso. Era quella societ¨, fosse a Parigi, come a Vien-
na e a Trieste, che fu vissuta e descritta da Marcel 
Proust, e che appunto, divenne quella de ñéil tempo 
perdutoéò. Dopo, nulla sarebbe stato uguale e, per lo 
storico inglese Hobsbawn, con la guerra sarebbe ini-
ziato ñil secolo breveò. 
In quel periodo, quando la nostra scienza aveva conia-
to da pochi anni il proprio nome, da £mile Rivi¯re nel 
1890 come sp®l®ologie, giacch® ñprimaò era generica-
mente definita come ñla scienza delle grotteò o Holen-
kunde negli Imperi Centrali, negli anni in cui Francia e 
Austria-Ungheria si contendevano i primati speleolo-
gici, e dove nella Trieste asburgica, divisa tra senti-
menti italiani e austriaci, i rispettivi speleologi, dal 
Boegan al Perko, e prima ancora passando per Mor-
purgo, Doria, Hancke, Marinitsch e M¿ller, si dettava 
la storia proprio nella speleologia ï ebbene ï sullôancor pochissimo conosciuta circola-
zione sotterranea delle acque carsiche, la medesima contrapposizione tra le grandi po-
tenze europee visse il momento culminante tra la teoria de ñla rivi¯re souterraineò del 
francese Edouard-Alfred Martel e quella della ñGrundwasserò del boemo Alfred Grund.    
Ora, alcune brevi note biografiche su Grund. Alfred Johannes Grund nacque il 3 agosto 
1875 a Smichov, in Boemia (oggi Sm²chov, unôarea residenziale e industriale di Praga, 
in Repubblica Ceca), figlio di un ingegnere della fabbrica di Ringhoffer. Trascorse la 
giovinezza a Vienna, studiando al liceo nel quartiere di Hernals, dove gli fu insegnante 
di geografia il geografo viaggiatore Philipp Paulitschke. Nel 1894/95 prest¸ servizio 
volontario nellôesercito austriaco.  
Studia geografia, storia, geologia e meteorologia allôUniversit¨ di Vienna, dove conse-
gu³ il ph. dottorato nel 1899. Dopo la laurea lavor¸ alla Biblioteca del Tribunale di 
Vienna. Dal 1903 fu assistente presso lôIstituto di Geografia dellôUniversit¨ di Vienna 
(con Albrecht Penck), completando la sua abilitazione nel 1904.  
Nel 1907 Alfred Grund fu nominato professore associato presso lôUniversit¨ di Berlino, 
dove costitu³ un laboratorio oceanografico presso lôInstitut f¿r Meereskunde. Qui, con- 
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dusse escursioni di ricerca in Norvegia e nelle isole del Mare del Nord. Nel 1910 fu nominato professore ordi-
nario di Geografia allôUniversit¨ tedesca di Praga, dove dal 1911 al 1914 condusse ricerche oceanografiche 
nel Mare Adriatico. A Praga fonda la rivista Arbeiten des Geographischen Institutes der Deutschen Univer-
sitªt. 
Fu chiamato alle armi con lo scoppio della Prima Guerra Mondiale, dove mor³ in Serbia. LôImpero Austro-
Ungarico, nellôagosto 1914 inizi¸ la Campagna di Serbia invadendone il territorio con le proprie truppe guida-
te dal generale Potiorek. Dopo aver subito una prima sconfitta da parte del generale Putnik comandante delle 
forze Serbe, e pur essendo riusciti, con una nuova offensiva dei primi di novembre, a prendere per alcuni gior-
ni Belgrado, gli austro-ungarici furono nuovamente ricacciati oltre frontiera subendo una disfatta nel corso 
della battaglia di Kolubara. Per la storia, appena con lôentrata in guerra del Regno di Bulgaria a fianco degli 
Imperi Centrali il 6 ottobre 1915, la Serbia, soverchiata, fu interamente occupata. Durante gli scontri del 1914 
mor³ Alfred Grund. Fu una morte drammatica: fu accusato di aver violato i doveri militari, cos³, egli si suicid¸ 
prima di comparire dinanzi al tribunale militare. Aveva trentanove anni, lasciava la moglie Camilla b. Bischof 
e i due figli Gerda e Walter di sei e cinque anni. 
Per noi speleologi Alfred Grund ¯ universalmente noto per aver esposto, nel 1903, la sua teoria sullôidrologia 
carsica. Egli, nel fondamentale studio Die Karsthydrographie, Studien aus Westbosnien, oppone una propria 
visione a quella dominante del francese Edouard-Alfred Martel che propugnava nei Karst canalizzazioni (ñla 
rivi¯re souterraineò) e praticamente lôassenza di un reservoir. Una nuova teoria che considera invece un terre-
no regionalmente interconnesso da unôacqua sotterranea (ñGrundwasserò) con controllo finale del livello del 
mare. Una sorta di acquifero simile a quello dei terreni alluvionali (ma ¯ unôespressione impropria dovuta agli 
studiosi successivi che in modo impreciso trasposero il concetto), che Grund immaginava nel reticolo di frat-
ture come per le altre rocce non carsiche, giungendo a stabilire la seguente relazione quantitativa: x = a/b, in 
cui x = densita della fratturazione (superficie delle fratture per metro quadrato), a = precipitazione (in metri), b 
= aumento di Iivello dell'acqua di fondo. Sopra il livello (éfreatico) le acque erano considerate in movimento 
e chiamate Karstwasser, mentre al di sotto, nella zona satura, esse erano stagnanti (o pi½ precisamente ñnon 
necessariamente in movimentoò) e chiamate ñGrundwasserò. Egli, immaginava dal punto di vista dinamico 
che nella zona della Karstwasser la superficie piezometrica sôinnalzasse per la ricarica delle precipitazioni. 
Ci¸, dal suo punto di vista spiegava le inondazioni dei polja delle Dinaridi, che lui studi¸ in diversi viaggi dal 
1899 al 1905. Anche se la teoria affascin¸ la speleologia fin dallôinizio (provocando correnti di pensiero e infi-
nite citazioni), essa fu contestata, subito, da Albert Penck (dellôUniversit¨ di Vienna, con il quale Grund stu-
di¸) e dal serbo Jovan Cvijiĺ (il ñpadreò della carsologia). Nel 1909 la teoria di Grund fu impugnata soprattut-
to da Friedrich Katzer nel suo lavoro Karst und Karsthydrographie, Zur Kunde der Balkanhalbinsel pubblicato 
a Sarajevo, il quale non accett¸ la divisione in Karstwasser e Grundwasser. Per Katzer il carsismo si estende 
verso il basso, fino a rocce impermeabili, immaginando la circolazione carsica (fino al basamento impermea-
bile) essenzialmente indipendente dal reticolo idrografico superficiale. Per alcuni storici, in Katzer cô̄  un poô 
di Martel, ma a guardar bene direi proprio non molto.  
A ogni modo, la teoria della ñGrundwasserò conquist¸ ï come gi¨ detto ï soprattutto la speleologia, e in Italia, 
dove il concetto fu tradotto come ñacqua di fondoò, ebbe larga risonanza. Lôitaliano Luigi De Marchi, dellôU-
niversit¨ di Padova, cerc¸ di coniugare la visione di Martel con quella di Grund (éun compromesso 
ñallôitalianaò, che per molti anni and¸ bene a tutti, anzi fu celebrato é poich® non possedendo lôItalia un 
ñteoricoò, nel campo, di statura internazionale, si pens¸ bene di mescolare le carte propinando il genio italico 
ñpiglia tuttoò). A posteriori, secondo il mio parere, la teoria della ñGrundwasserò fu accettata aprioristicamen-
te e senza la debita valutazione critica che, per contro,  gli studiosi avrebbero dovuto invece auto-imporsi; pro-
babilmente, la teoria ñpiacevaò. Praticamente mai si parl¸ di Friedrich Katzer, il quale invece si avvicin¸ mol-
to di pi½ alla realt¨ di un acquifero carsico (come oggi lo intendiamo): uno studioso rivalutato, sostanzialmen-
te, ben oltre la fine della Seconda Guerra Mondiale. Tanto che se analizziamo lôidea di Katzer, con uno sche-
ma di carsismo in ñzona saturaò rappresentato da un Discrete cave systems, troviamo senza dubbio i prodromi 
del ñfreatismoò: concetti che poi furono riutilizzati nel 1932  da Otto Lehmann nel suo trattato Die Hydro-
graphie des Karstes, auf einfach entwickelter, physikalischer und hydraulischer Grundlage.  
Ancor oggi, in speleologia, si parla di ñacqua di fondoò, della Grundwasser e della teoria di Grund. Molto a 
sproposito. Si tratta, secondo me, di retaggi del passato anche se obiettivamente hanno ñfattoò la storia della 
speleologia. Perlopi½ si trovano queste cose, e questi vecchi concetti, in dispense e testi divulgativi a uso degli 
speleologi, che semplicemente riportano ci¸ che si ¯ scritto in precedenza (da traduzioni ñsommarieò o per 
sentito dire, e cos³ avanti). La verit¨ ¯, anche se la ñGrundwasserò del Grund indubbiamente apr³ una visione 
dove in profondit¨ sotto il livello delle acque scorrenti nei Karst côerano altre acque presenti nella roccia (dove 
e come non in modo precisoé se non in un ovvio reticolo interconnesso di fessure) e di conseguenza si port¸, 
come conseguenza, il ragionamento verso un ñfreatismo carsicoò, la teoria non era particolarmente chiara, in 
molti punti errata, non aderente alla pi½ complessa realt¨ (che a quei tempi era, oggettivamente, difficile im-

maginare). 
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Bisogna per¸ rimarcare il fatto che la lettura dellôopera di Grund fu sostanzialmente superficiale, con le conse-
guenze disastrose gi¨ descritte. Uno dei primi, e pochi (almeno in Italia) che affrontarono il problema fu il 
triestino Walter Maucci che sicuramente approfond³ il Die Karsthydrographie del Grund (favorito dalla perfet-
ta conoscenza della lingua tedesca) e lo analizz¸ criticamente nel suo lavoro Considerazioni sistematiche sul 
problema dellôidrografia carsica ipogea illustrato nel 1958 durante il 2Á Congresso Internazionale di Speleolo-
gia (Bari, Italia). Tra lôaltro precisando che lôidea enunciata da Grund non fosse nuova, citando, tra il 1872 e il 
1902, i lavori di Belgrand, Keller, Verstraeten, Janet, Choffat, Slichter etc. che avevano espresso concetti si-
mili, ma soprattutto che per Grund lôintersezione dellôacqua di fondo con il fondovalle o il livello marino de-
terminava il drenaggio verso lôesterno e perci¸ in seno allôacqua di fondo si potevano formare correnti con 
capacit¨ speleogenetica: un aspetto basilare che era stato quasi totalmente sottovalutato. 
Alfred Grund, di carsi, specie quelli dinarici in Bosnia-Erzegovina e Dalmazia, ne vide eccome, e ne fu affa-
scinato come geografo. Oggi diremo, come un carsologo. Proprio sui carsi delle Dinaridi realizz¸ degli studi, 
avanzati per lôepoca, sviluppando nella geomorfologia carsica il concetto di ñcicloò, basato su quello del geo-
grafo americano William Morrison Davis (1850-1934), pur avendo avuto come maestro Albrecht Penk che 
aveva idee diverse. Il lavoro cui ci riferiamo ¯ Der geographische Zyklus im Karst pubblicato a Berlino nel 
1914, e che si pu¸ considerare postumo di Grund. 
Anche se contestato dai contemporanei, vedi ad esempio il geografo, archeologo e speleologo ceco Karel Ab-
solon (1877-1960) il quale sottoline¸ il fatto che egli apparentemente non conoscesse la ricerca francese, 
Grund ebbe nella speleologia e nella carsologia la fama imperitura. Le valutazioni pi½ realistiche sulle sue 
idee, sia sullôidrologia carsica che sul carsismo, come detto presero piede appena nel secondo dopoguerra, 
quando studiosi, ormai di tutto il mondo, analizzarono criticamente la sua produzione, e non superficialmente 
come si era fatto in passato (almeno per un periodo), anche grazie a un traduzione in inglese della sua opera 
principale da parte di Marjorie Sweeting. Resta comunque una pietra miliare, e segnatamente della nostra sto-
ria. Resta infatti indiscusso il suo ruolo storico nella speleologia (intesa, da Grund, pi½ come idrogeologia e 
carsologia utilizzando termini moderni che ai suoi tempi non si usavano) che pu¸ essere definito da caposcuo-
la. Nei primi lavori sui carsi era diffusa la convinzione dellôazione dellôerosione sotterranea a scapito della 
corrosione, quale principale agente speleogenetico; la dissoluzione aveva minore importanza. Ed anche in que-
sta ottica vanno comprese le visioni, inizio Novecento, di Grund e Katzer. Gi¨ Duro Pilar, geologo e professo-
re allôUniversit¨ di Zagabria, nel 1874 aveva espresso concetti idrologici sui carsi dinarici simili a quelli che 
poi saranno propri della Grundwasser del Grund, mentre il polacco Emil Tietze e lôaustriaco Edmund Mojsiso-
vics, ambedue nel 1880, sempre lavorando sui carsi dinarici, avevano realmente gi¨ introdotto nella geologia il 
concetto di ñterritori carsiciò.  Comunque, ci vollero decenni affinch® queste idee cominciassero a subire una 
reale revisione critica, soprattutto da Jenko nel 1959, nellôallora Jugoslavia, nel suo lavoro Hidrologija in vod-
nogospodarstvo krasa, dove egli evidenzi¸ per la teoria di Grund gli errori sui concetti di idraulica, mentre per 
quella di Katzer dei concetti di idraulica insufficienti. Comunque, le idee di Jovan Cvijiļ del 1918 con la clas-
sica tri-ripartizione delle zone idrologiche espressa nel suo lavoro Hydrographie souterraine et ¯volution  
morphologique du Karst ï testo fondamentale ï aveva fatto in parte chiarezza. Lôidea davisiana di ciclo in 
geomorfologia, applicata allôevoluzione dei rilievi carsici, sposata dal Grund sopravvisse invece pi½ a lungo, 
anche se, con i moderni concetti sui paleokarst oggi ha pi½ riferimento stratigrafico che altro.   
Purtroppo, di Alfred Grund non ci ¯ rimasto un ritratto (almeno cos³ sembra).  
  
Pubblicazioni di Alfred Grund  
 

ǒ Die Verªnderungen der Topographie im Wiener Walde und Wiener Becken. Leipzig: Graeser 1901 
(= Geographische Abhandlungen. Band 8. 1. / Arbeiten des geographischen Instituts der k.k. Universitªt 
Wien. 8. / Beitrªge zur Geographie Niederºsterreichs. 1.), 239 S.Zugleich Philosophische Dissertation, Uni-
versitªt Wien 1899, unter dem Titel: Topographische Verªnderungen zwischen Traisen und Leitha und ihre 
Ursachen. 

 

ǒ Die Karsthydrographie. Studien aus Westbosnien. Leipzig / Wien: Teubner / Graeser 1903 
(= Geographische Abhandlungen, Band 7. 3.), 200 S. 

 

ǒ Landeskunde von ¥sterreich-Ungarn. Leipzig: Gºschen 1905 (= Sammlung Gºschen. 244.), 139 S. 
 

ǒ (Mit Karl Giannoni) Niederºsterreich. 1. Heft: Einleitung. Viertel ob und unter dem Mannhartsberg. Viertel 
ob dem Wienerwald. Wien: Holzhausen 1910 (= Historischer Atlas der ºsterreichischen Alpenlªnder. 1. 
Abteilung: Die Landgerichtskarte. Teil 2. 1.), II, 268 S. 

 

ǒ Beitrªge zur Morphologie des Dinarischen Gebirges. LeipzigïBerlin: Teubner 1910 (= Geographische Ab-
handlungen. Band 9. 3.), 230 S. 

 

ǒ Das Karstphªnomen. Berlin: Borntraeger 1910 (= Geologische Charakterbilder. 3.), unpaginiert (23 S. & 6 
Bl.). 
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Il necrologio per Alfred Grund scritto da Ed(uard) Br¿ckner sul òNeue Freie Presseó, di Vienna, del 17 novembre 

1914. Eduard Br¿ckner, geografo, meteorologo, climatologo, glaciologo, allõepoca professore allõUniversit¨ di Vien-

na, fu universalmente noto, assieme al geografo e geologo tedesco   Albrecht Penck, quale co -autore dell'opera in 

tre volumi dal titolo  Die Alpen im Eiszeitalter (Le Alpi nell'era glaciale) , che rimase il lavoro classico della clima-

tologia sulle  ere glaciali  per tutto il  XX secolo. Il necrologio cita la morte dellõillustre geografo avvenuta 

sul fronte di guerra meridionale senza citare alcuna circostanza.  
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Non tutti sanno che il giorno 30 giugno u.s., Marcel Loubens avrebbe compiuto 98 anni. 
Il nome di Marcel Loubens ¯ diventato famoso perch® nel lontano 1952 fu protagonista, 
purtroppo suo malgrado, ad un dramma che catalizz¸ lôopinione pubblica per molto tem-
po. Un dramma legato a filo doppio alla storia dellôesplorazione della grotta denominata  
Pierre Saint-Martin, sui Pirenei caratterizzata da un pozzo profondo oltre 300 m. 
Nella valle e sulle alture dove si trova la grotta, pi½ o meno tutti (oltre una certa et¨) co-
noscono la storia di questa tragedia e sanno anche perch® la strada principale tra Arette e 
La Pierre Saint Martin porta il suo nome. 
Ognuno ricorda la vicenda, sia che lôabbia vissuta 
dal vivo ho conosciuta attraverso i molti media pre-
senti allôepoca, o in seguito letto sugli innumerevoli 
memoriali dedicati a questo dramma, cosa successe 
quel terribile giorno dellôagosto 1952, esattamente 
il 13, dove dopo unôestenuante esplorazione nelle 
profondit¨ della grotta Pierre Saint-Martin, durante 
la sua risalita verso la superficie, un guasto al cavo 
di risalita del verricello, impiegato per risalire il 
grande pozzo, si ruppe provocando la caduta morta-
le di Marcel Loubens, 40 metri pi½ in basso ... 
Ognuno ha in mente la sua agonia la colonna verte-
brale spezzata, lôultimo respiro tra le braccia dei 
suoi compagni, la lotta persa per risollevare il suo 
corpo senza rischiare la vita degli altri speleo. No-
nostante unôincredibile mobilitazione di francesi e 
spagnoli (polizia, esercito, scout, paesani, venuti da 
tutta la regione per aiutare i soccorsi), la sua sepol-
tura fu fatta sul posto, sotto un tumulo di pietre im-
provvisato. Come al solito, seguirono poi le voci 
pi½ assurde riguardanti i perch® e quali furono le cause tecniche di questo terribile inci-
dente senza mettere in conto che si affrontava per la prima volta un pozzo profondo pi½ 
di 300 m, e é con i mezzi dellôepoca! Dopo due anni, finalmente il recupero del corpo 
di Marcel Loubens venne eseguito e seguito dalla stampa giorno per giorno. Per lôocca-

sione venne fatto un sarcofago 
appositamente costruito dalla 
scuola professionale del Victor-
Duruy Lyc®e a Bagn¯res de Bi-
gorre. Il tutto avvenne al termine 
di una risalita   pericolosa e 
complicata di oltre 10 ore... 
Ma quello che si sa di meno, 
invece, ¯ che questo speleologo 
appassionato e ricercatore di 
grandi profondit¨ (gi¨ a 13 anni 
sognava di unirsi alle spedizioni 
di Norbert Casteret) aveva gi¨ 
sfiorato la morte pi½ volte. 
Prima, allôet¨ di 20 anni, durante 
unôesplorazione dellôabisso 
dellôHenne Morte, che lui aveva 
scoperto tre anni prima in Alta  
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Maurizio Tavagnutti  

di Maurizio Tavagnutti 

Come eravamo ... 

Marcel Loubens in risalita lungo il 

pozzo Lépineux.  

Lõingresso del Gouffre Pierre Saint-Martin con, in primo 

piano, il complicato verricello per la calata ed il recupe-

ro degli speleologi lungo il pozzo profondo oltre 300 m.  

https://www.facebook.com/groups/49647256572/user/100057418450829/?__cft__%5b0%5d=AZUKDabKh9ktGCV8y40getvwOnqiNUOqOAl8-V4nSRJPtbp-Br0TimxtCXVzto2PpmrTHbVibvmRVDRW1i7M9aDPZjIqFVGMdB7hi0JoMn6XIsle5ffAl89Cu2Kh0jQRB5O6XI5COpSSmBOjLS7J7FnWB-ULHlHgsJMWdKSMXlNV3r7reV
https://www.facebook.com/groups/49647256572/user/100057418450829/?__cft__%5b0%5d=AZUKDabKh9ktGCV8y40getvwOnqiNUOqOAl8-V4nSRJPtbp-Br0TimxtCXVzto2PpmrTHbVibvmRVDRW1i7M9aDPZjIqFVGMdB7hi0JoMn6XIsle5ffAl89Cu2Kh0jQRB5O6XI5COpSSmBOjLS7J7FnWB-ULHlHgsJMWdKSMXlNV3r7reV
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Garonna, dove si fece molto male volendo soccorrere un compagno caduto prima di lui. 
Poi nei mesi successivi, entrando nella resistenza francese dopo lôarrivo dei nazisti in zona libera, grazie alla 
sua buona conoscenza dei Pirenei che gli permise di fungere da staffetta per tutta lôoccupazione, a rischio della 
propria vita. 
Questo imprenditore di 29 anni, padre di un ragazzino diventato orfano troppo presto, ha offerto con passione 
le sue pi½ grandi ore di gloria alla speleologia per lôesplorazione della Gouffre de la Pierre Saint-Martin. Quin-
di era normale avere un pensiero commosso per lui in questo periodo e ricordare che il 13 agosto ricorreranno 
i 69 anni della tragedia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
ððððððððððð 
Per saperne di pi½... 
Sulla storia dellôesplorazione de La Pierre Saint-Martin: https://arette64.fr/laventur.../-http://arsip.fr/historique/ 
e sulla pagina dellôARSIP 
 

Per vedere i video delle esplorazioni a La Pierre Saint-Martin visita il gruppo Speleo Vintage 
 

Per ritrovare la cronaca che il Figaro aveva dedicato all'incidente nel 1952: https://www.lefigaro.fr/.../marcel-
loubens-l-impossible... 
Per scoprire di pi½ Marcel Loubens: https://fr.wikipedia.org/wiki/Marcel_Loubens 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Alcune tentativi di messa a punto del verricello 

che veniva azionato a pedali.  

La targa commemorativa di quegli eventi, posta nei pressi 

dellõingresso dellõabisso. 

https://arette64.fr/laventure-speleologique/-http:/arsip.fr/historique/?fbclid=IwAR0AzpESSylTvN2Xtou6eBDGTAvrJDAMHc7YZXbWcvnLyKWVa832AfGfPmQ
https://www.facebook.com/ARSIPALAIN/?__cft__%5b0%5d=AZUKDabKh9ktGCV8y40getvwOnqiNUOqOAl8-V4nSRJPtbp-Br0TimxtCXVzto2PpmrTHbVibvmRVDRW1i7M9aDPZjIqFVGMdB7hi0JoMn6XIsle5ffAl89Cu2Kh0jQRB5O6XI5COpSSmBOjLS7J7FnWB-ULHlHgsJMWdKSMXlNV3r7reVOy71highXlRLbMFgAdRiNuYyBuY52
https://www.facebook.com/lapierrestmartin/?__cft__%5b0%5d=AZUKDabKh9ktGCV8y40getvwOnqiNUOqOAl8-V4nSRJPtbp-Br0TimxtCXVzto2PpmrTHbVibvmRVDRW1i7M9aDPZjIqFVGMdB7hi0JoMn6XIsle5ffAl89Cu2Kh0jQRB5O6XI5COpSSmBOjLS7J7FnWB-ULHlHgsJMWdKSMXlNV3r7reVOy71highXlRLbMFgAdRiNuY
https://www.facebook.com/groups/396980940425832/?__cft__%5b0%5d=AZUKDabKh9ktGCV8y40getvwOnqiNUOqOAl8-V4nSRJPtbp-Br0TimxtCXVzto2PpmrTHbVibvmRVDRW1i7M9aDPZjIqFVGMdB7hi0JoMn6XIsle5ffAl89Cu2Kh0jQRB5O6XI5COpSSmBOjLS7J7FnWB-ULHlHgsJMWdKSMXlNV3r7reVOy71highXlRLbMFgA
https://www.lefigaro.fr/histoire/dossier/marcel-loubens-l-impossible-sauvetage?fbclid=IwAR3gP1yzljr53-0DiqhuqxwkyedispzBESSa90HxqaYALiP40-8cQtX7KTk
https://www.lefigaro.fr/histoire/dossier/marcel-loubens-l-impossible-sauvetage?fbclid=IwAR3gP1yzljr53-0DiqhuqxwkyedispzBESSa90HxqaYALiP40-8cQtX7KTk
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Ffr.wikipedia.org%2Fwiki%2FMarcel_Loubens%3Ffbclid%3DIwAR2rXxEs24k9R3ijmpzfzMJ4q8EGutdNZeGVLOGlcAL8hgGHnsA-EcUUZrU&h=AT3XkqrjlLCYGk9_4Fov_DVSLZZyERtdBqP3hhgbZqHYKkzvZ8_Q0zIIJKeRp5iSKFwyZj41mfFHsII9HJLeufCNryxZsFzSdE
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Il Pomerio di Gorizia  

dal lato sloveno  
di Gianfranco Ciuffarin 

A seguito dellôarticolo della signora Attilia Colombo riguardante il Pomerio Goriziano, 
di matrice austriaca, comparso a pag. 50/52 del n. 2/2021 di Sopra e sotto il Carso, veni-
vo interessato ad approfondire lôargomento dedicandomi a quel territorio goriziano, che 
una volta era sotto la giurisdizione dellôImpero austro-ungarico e che ora, invece, si tro-
va in Slovenia. Ci¸ poich®, poco o nulla, si sapeva al riguardo dei possibili cippi resi-
duali ancora presenti. Grazie alla personale conoscenza dellôing. Forestale Marijan Se-
benik, ora in pensione, sono riuscito ad avere da lui, la pagina di una pubblicazione slo-
vena inerente allôargomento che lui, a sua volta, lôaveva avuta da un suo collega, lôattua-
le direttore dei Servizi Forestali a Tolmin/Tolmino

1
 lôing. Edo Kozorog. Immediatamen-

te dopo la traduzione dallo sloveno mi accorgevo che la zona interessata in Slovenia era 
quella di Rozna Dolina/Valdirose fino a Ajsovica/Aisovizza. Presa visione comunque 
anche delle pubblicazioni di due insigni storici locali, quella del defunto Luciano Span-
gher (Di ca e di laô da la grapa. Di ca e di laô dal pomeri) e quella pi½ recente del cav. 
comm. Giorgio Geromet (Gorizia Borghi e Frazioni), inerenti la storia locale, mi sono 
avventurato nella concreta ricerca dei cippi rimanenti. Ricerca per alcuni aspetti facilita-
ta dal fatto che dei 7 cippi in totale presenti ben 5 sono vicini alla viabilit¨ comune e 
solo due pi½ lontani nel bosco. Parimenti ¯ stato importante lôaccompagnamento in loco 
anche del Forestale, Bozo Veljkajne, che ricordava di averne visti alcuni durante la sua 
attivit¨ legata al taglio boschivo. La quasi totale carenza di coordinate topografiche non 
aveva permesso di poter arrivare ai cippi sin da subito anche perch® in zona pochi cono-
scono la storia del Pomerio. Si deve pensare che questi cippi sono sopravvissuti allôincu-
ria umana, solo perch® demarcano i confini tra il comune catastale di Stara Gora/
Montevecchio e di Rosenthal/Valdirose o tra Valdirose e Kronberg/Moncorona e per i 
locali sono un importante riferimento catastale delle propriet¨. In altre aree, molti sem-
bra siano spariti e distrutti a seguito degli eventi bellici del Primo conflitto mondiale o a 
seguito dellôurbanizzazione di varie zone come anche nel caso degli introvabili cippi 8 a 
Salcano e 9 a Nova Gorica, questôultimo in area dove ora sorge la Centrale degli Auto-
bus mentre ai primi del ó900 era ubicato il cimitero detto della Grassigna (foto nelle 
pubblicazioni dei due autori sopracitati). 
ððððððððð 
1
 - Nel testo, anche in seguito, vengono riportati i nomi delle localit¨ in sloveno e in ita-
liano. 

 
* * * 

 

Di seguito viene riportato lôelenco descrittivo dei cippi sloveni visionati con indicate le 
coordinate topografiche relative alla posizione degli stessi. 
 
- Area di Ajsevica/Aisevizza. 
 

 Cippo senza scritte (forse 26) inglobato in un muro di una casa lungo lo svincolo in-
terno che porta verso lôincrocio per Nova Gorica ecc.: 45Á57ô02,3ôô N  - 13Á41ô38,44ôô 
E; 

 

 Cippo 27 con scritte visibili lungo strada principale per Sempas lato sinistro vicino 
parcheggio ex trattoria Orlandini: 45Á56ô57,5ôô N ï 13Á41ô50,0ôô E; 

 

 Cippo 30 scritte in  parte visibili posto vicino ad una canaletta lato strada interna del 
paese: 45Á56ô50,60ôô N ï 13Á41ô46,70ôô E; 

 
- Area di Rozna Dolina/Valdirose ï Stara Gora-Montevecchio. 
 

  Cippo 40 con scritte visibili e posto su un piccolo rilievo naturale a circa un centinaio 
di metri a sinistra salendo dalla strada per Staragora-Montevecchio, oltre rio Vrtojbica / 
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Gianfranco Ciuffarin  
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 Vertoibizza: 45Á56ô15,25ôô N ï 13Á40ô12,64ôô E; 
 

 Cippo 43 (posto prima del 42) visibile in una stradina laterale, sempre a destra, dopo quella del ristorante 
Pikol, con scritte visibili: 45Á56ô16,05ôô N ï 13Á39ô58,13ôô E; 

 

 Cippo 44 era del  tutto interrato, lungo una pista in zona boscata, rispettivamente ad ovest del Ristorante 
Pikol ed a est case Sebenik da raggiungere a piedi. Ora scavato Scritte visibili: 45Á56ô13,17ò N ï 13Á
39ô33,13ò E; 

 

 Cippo 42 con  scritte visibili,  sito lungo da raggiungere a piedi per breve  pista forestale piena di rovi ad 
ovest (200 ml circa ) da case Sebenik. Eô in bosco. Caratteristico perch® il 2 del 42 ¯ stato scolpito capovol-
to ed ¯ posto dopo il 43 ed il 44 (?): 45Á56ô17,54ôô N ï 13Á39ô27,22ò E. 
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Cartografia e le foto dei cippi ritrovati 

I CIPPI RITROVATI  
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Cippo senza numero, forse si tratta del 26, in zona Ajso-

vica/Aisovizza.  

Cippo 27 ad Ajsovica/Aisovizza vicino alla strada per 

Sempas/Sambasso. 

Cippo 30 situato lungo la strada secondaria asfaltata che 

porta ad Ajsovica/Aisovizza.  
Cippo 40 situato in area prativa a lato della strada per 

Staragora/Montevecchio.  
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